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Abstract

La presente prova finale analizza l’evoluzione del welfare state svedese, met-

tendo in luce il suo sviluppo storico, le trasformazioni amministrative e le sfide

contemporanee.Il modello svedese si distingue per la combinazione di equità

sociale, efficienza amministrativa e sostenibilità economica, che ne hanno garan-

tito la longevità e il continuo consenso da parte della popolazione. Attraverso

un’analisi approfondita del sistema di protezione sociale, dell’amministrazione

pubblica e del governo locale, la ricerca evidenzia le caratteristiche chiave che

hanno reso questo modello un punto di riferimento internazionale.
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1
Introduzione

I became a good deal interested in the cooperative development in countries

abroad, especially Sweden. A very interesting book came out a couple of

months ago The Middle Way. I was tremendously interested in what they

had done in Scandinavia along those lines. In Sweden, for example, you

have a royal family and a Socialist Government and a capitalist system, all

working happily side by side. Of course, to be sure, it is a smaller country

than ours; but they have conducted some very interesting and, so far, very

successful experiments. They have these cooperative movements existing

happily and successfully alongside of private industry and distributions of

various kinds, both of them making money. I thought it was at least

worthy of study from our point of view.

Franklin Delano Roosevelt, 1936

Il modello di welfare svedese è stato a lungo considerato un punto di riferimen-

to internazionale, non solo per l’estensione delle tutele sociali, ma anche per

la sua capacità di promuovere il consenso politico, l’equilibrio nelle relazioni

industriali e il ricorso a competenze tecniche nel processo decisionale. In parti-

colare, il sistema di protezione sociale e dei servizi pubblici costituisce il fulcro

di un approccio universalistico e inclusivo, spesso descritto come un esempio
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paradigmatico di welfare state socialdemocratico. Nei capitoli successivi, si ap-

profondirà come questo modello sia stato plasmato dalle dinamiche politiche e

sociali del paese, evidenziando i principali elementi che ne hanno garantito la

continuità e i fattori che hanno portato a modifiche nel tempo.

Nel Capitolo 2, verrà esaminato il sistema di welfare svedese nella sua struttura

e nelle sue fondamenta ideologiche. Partendo dall’influenza di Gustav Möller e

dal dibattito sulle radici morali dello stato sociale, si analizzeranno le modalità

con cui il welfare svedese ha saputo bilanciare le esigenze di giustizia sociale con

l’efficienza amministrativa. Particolare attenzione sarà dedicata al ruolo della

classe media e al sostegno che questa fornisce al sistema, nonché alle politiche

di parità di genere, un elemento distintivo del welfare scandinavo.

Il Capitolo 3 sarà dedicato al funzionamento della pubblica amministrazione sve-

dese, un elemento chiave per la gestione del welfare state. Ne saranno illustrate

le caratteristiche principali, tra cui la separazione tra politica e gestione ammini-

strativa, il principio di trasparenza e il sistema decentralizzato. Si analizzeranno

inoltre le riforme che hanno modificato la struttura dell’amministrazione negli

ultimi decenni, con un focus sul New Public Management e sulle sue implica-

zioni per il settore pubblico.

Il Capitolo 4 approfondirà il tema del governo subnazionale, esaminando il ruo-

lo dei comuni e dei consigli provinciali nella gestione del welfare e dei servizi

pubblici. Il modello svedese si caratterizza per un elevato livello di autonomia

locale, che consente una gestione più vicina alle esigenze della popolazione.

Verranno analizzati i modelli organizzativi adottati, le politiche di cooperazione

intermunicipale e l’impatto delle riforme del New Public Management a livello

locale. Attraverso questi capitoli, il lavoro intende fornire una visione completa

e articolata del modello di welfare svedese, mettendone in luce punti di for-

za e criticità, nonché le sue prospettive future in un contesto di crescenti sfide

economiche e sociali.
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2
Lo Stato Sociale Svedese

In una prospettiva comparativa, il sistema di welfare svedese si distingue per

il suo carattere universale, completo e particolarmente esteso, risultando signi-

ficativamente diverso rispetto a quanto avviene nella maggior parte degli altri

Paesi dell’OCSE [1]; [2]; [3]. Tra gli anni Sessanta e Novanta, era diffusa l’idea

di considerare questo sistema come il cuore di un modello svedese riconosciuto

a livello internazionale per la sua unicità [4]. Alcuni studiosi sono arrivati a

descrivere il welfare come l’elemento distintivo dell’identità nazionale svedese

[5]. Tuttavia, gli studiosi tendono spesso ad analizzare separatamente gli aspetti

economici, politici e normativi di questo modello. In questo capitolo propon-

go un’analisi che evidenzia come tali elementi siano strettamente interconnessi

e debbano essere interpretati come condizioni essenziali per il funzionamento

complessivo del sistema. L’argomento che presento si fonda sull’idea che il so-

stegno politico, inteso come consenso elettorale, al sistema di welfare non possa

essere compreso senza considerare le sue radici morali.

2.1 Le Fondamenta Morali

I sistemi di welfare affrontano questioni morali di fondo: quali bisogni sod-

disfare, chi sostenere e come bilanciare autonomia e responsabilità individuale.

Alcune politiche sociali impongono, infatti, vincoli al comportamento dei citta-
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2.1. LE FONDAMENTA MORALI

dini per promuovere risultati ritenuti giusti o desiderabili. Emerge la questione

se il welfare sostenga o limiti l’autonomia personale, come discusso in Svezia,

dove si teme un’invasione nella società civile [6], [7]. Le basi morali del model-

lo svedese sono state esplorate a lungo, specialmente riguardo al dilemma fra

l’aumento dell’autonomia dei cittadini e il rischio di colonizzazione della vita

privata da parte dello Stato. È emblematico il dibattito su Amartya Sen (per

cui lo Stato deve garantire capacità fondamentali) e Jürgen Habermas (che teme

l’erosione della sfera privata). Un contributo importante proviene dall’Indagine

svedese su Potere e Democrazia (1985-1990), che ha analizzato le ideologie so-

cialdemocratiche in politica sociale, con particolare attenzione all’influenza di

Alva e Gunnar Myrdal [8]. Lo studio mostra come l’idea di ingegneria sociale

puntasse a mettere ordine nelle vite dei cittadini, spingendosi fino a proporre

collegi per bambini e una forte regolamentazione dell’educazione. Tali politiche,

seppur concepite con finalità benevole, rivelavano un approccio paternalistico

e utopico, talora interpretato come controllo totalitario. Tuttavia, l’analisi pre-

senta due limiti: non distingue chiaramente tra dibattito teorico e applicazione

pratica, né riconosce le divisioni interne al Partito Socialdemocratico. In parti-

colare, la visione dei Myrdal non rappresentava un consenso unanime, ma fu

osteggiata da altre figure di spicco come Gustav Möller. Esistevano dunque

prospettive diverse sul ruolo dello Stato: l’idea di un welfare fortemente intru-

sivo non prevalse in modo assoluto. Ciò mostra come il welfare svedese si sia

sviluppato attraverso compromessi, evidenziando tensioni ancora oggi rilevanti

nel confronto tra autonomia individuale e intervento statale.

2.1.1 Gustav Möller e la politica sociale come diritti del citta-

dino

Gustav Möller fu Segretario Generale del Partito Socialdemocratico svedese

dal 1916 al 1940. Rivestì inoltre il ruolo di Ministro degli Affari Sociali dal 1924

al 1926 e, con una breve interruzione, dal 1932 al 1951. Dai documenti storici

emerge che, già nei primi anni Trenta, Möller guardava con sospetto ai Myrdal
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CAPITOLO 2. LO STATO SOCIALE SVEDESE

e al loro entourage intellettuale, considerandoli idealisti distanti dalla realtà

politica e sociale Durante il congresso del Partito Socialdemocratico del 1936,

quando il libro dei Myrdal sulla questione demografica [9] era diventato centrale

nel dibattito politico, Möller dichiarò apertamente di non essere interessato alla

questione demografica [10]. Lobiettivo principale di Möller era creare un sistema

di politiche sociali in grado di fornire ai cittadini capacità fondamentali senza

perpetuare lo stigma e le violazioni della dignità personale tipiche del vecchio

sistema di assistenza ai poveri, ancora in vigore all’epoca. Espresse questi

principi nelle direttive di una delle principali commissioni di politica sociale da

lui istituite nella seconda metà degli anni Trenta:

Una caratteristica dell’assistenza ai poveri è che il supporto viene erogato

dopo un’indagine sui mezzi finanziari aperta e indefinita, nella quale la

valutazione soggettiva delle autorità sul bisogno di aiuto dell’individuo

è determinante sia per la natura dell’assistenza concessa sia per la sua

entità. Certamente, il primo paragrafo della legge sull’assistenza ai poveri

obbliga i comuni a fornire i mezzi di sussistenza ai minori e ai disabili,

ma in pratica le autorità municipali godono di una grande libertà nella

sua applicazione... Negli ultimi decenni, tuttavia, è emerso un nuovo tipo

di assistenza sociale, che si differenzia del tutto da quella ai poveri. In

vari settori sono stati adottati provvedimenti, attraverso misure statali, che

garantiscono ai cittadini un diritto all’assistenza sociale, a certe condizioni

chiaramente stabilite per legge o per statuto e facilmente verificabili.

Möller era inoltre fortemente impegnato a evitare i pericoli dell’eccessiva

burocratizzazione. Una delle sue idee ricorrenti era espandere il welfare senza

aumentare il potere dei burocrati sui cittadini. Uno dei suoi più stretti collabo-

ratori, Per Nyström, che servì come sottosegretario di Stato dal 1945 al 1950 e

in seguito divenne professore di storia, criticò aspramente l’analisi del Progetto

Potere e Democrazia, affermando [11]:

Möller non era affatto guidato dalle teorie degli ingegneri sociali, ma piutto-

sto dalle idee di K.K.Steinke e dalle riforme sociali danesi del 1933, realizzate
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2.1. LE FONDAMENTA MORALI

da Steinke. Il programma raccomandato dagli ingegneri sociali non arri-

vò mai a caratterizzare la politica del welfare svedese, dominata invece da

misure di sicurezza generale.

Dove possibile, Möller organizzava le politiche sociali su diritti specifici e

ampiamente distribuiti. Nei casi in cui era necessario applicare verifiche sui

bisogni, introdusse un’innovazione amministrativa assegnando tali verifiche

alle organizzazioni che rappresentavano i gruppi destinatari delle politiche.

Per esempio, il supporto alle piccole imprese in difficoltà veniva gestito dalle

associazioni locali di imprenditori, mentre le questioni relative all’assicurazione

contro la disoccupazione erano affidate a fondi di disoccupazione organizzati

dai sindacati. Questi approcci consentivano di ridurre il controllo diretto degli

apparati statali sui cittadini, affidando le decisioni a istituzioni parzialmente

autonome [12].

Un esempio significativo della divergenza tra le idee dei Myrdal e l’approccio

di Möller riguarda il sostegno alle famiglie a basso reddito con figli. I Myrdal

proponevano una linea basata su aiuti selettivi e in natura, distribuendo beni

come abbigliamento, cibo e vitamine alle famiglie bisognose attraverso punti

vendita municipali. Al contrario, Möller sosteneva che i benefici in denaro

fossero preferibili, poiché evitavano lo stigma associato ai controlli sui mezzi

e riducevano la necessità di un’ampia burocrazia. Inoltre, secondo Möller, i

cittadini potevano essere considerati capaci di gestire saggiamente le risorse

ricevute. È interessante notare che questi pagamenti venivano destinati alle

madri, a sostegno della loro autonomia [13].

2.1.2 Eccezioni e Contraddizioni del Welfare

Nonostante il carattere universale del welfare svedese, vi furono alcune si-

gnificative deroghe che mettevano in luce i limiti del sistema. Una delle più

controverse riguardava le pratiche di sterilizzazione forzata o semi-forzata, che

interessarono prevalentemente donne considerate inadatte alla maternità, inclu-

se persone con disabilità intellettiva e soggetti giudicati incapaci di provvedere
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CAPITOLO 2. LO STATO SOCIALE SVEDESE

adeguatamente ai figli. Secondo Lucassen [14], tali pratiche erano frutto di con-

vinzioni eugenetiche e riflettevano l’idea di perfezionare la società attraverso

l’eliminazione dei tratti indesiderati. Hirdman [15] sottolinea come tali politi-

che, sebbene appoggiate da una parte del mondo accademico e politico, furono

gradualmente criticate per il loro impianto fortemente discriminatorio e per gli

abusi che potevano verificarsi nelle procedure di selezione. Il dibattito sull’eti-

cità di queste sterilizzazioni divenne particolarmente acceso alla fine degli anni

Sessanta, fino alla loro abolizione nei primi anni Settanta, poiché violavano in

modo palese il principio di autodeterminazione su cui si fondava l’ideale di

welfare universalistico. Un’altra eccezione all’universalismo del sistema riguar-

dava coloro che, per ragioni di salute o per mancanza di risorse economiche,

non erano in grado di sostenersi autonomamente. Salonen [16] rileva che, a

fianco della politica sociale universale, continuava a esistere una forma di assi-

stenza selettiva (basata sui mezzi) per chi non rientrava nelle categorie standard

del welfare, come disoccupati di lungo periodo, famiglie monoparentali in con-

dizioni di grave difficoltà economica o persone con disabilità non coperte da

altri sussidi. Questa assistenza, spesso caratterizzata da verifiche e controlli più

rigidi, evidenziava come l’universalismo avesse dei confini meno inclusivi di

quanto la retorica ufficiale lasciasse intendere.

2.1.3 Il Sostegno Politico al Welfare State Svedese

Una delle spiegazioni principali per il sostegno politico al welfare state sve-

dese è rappresentata dalla Teoria delle Risorse di Potere (PRT), secondo cui tale

sostegno dipende dalla mobilitazione politica della classe lavoratrice [17]. La

teoria, sviluppata alla fine degli anni Settanta, si poneva come alternativa a

due visioni dominanti: da un lato, quella marxista-leninista, che interpretava

il welfare come uno strumento funzionale alla riproduzione dello sfruttamen-

to capitalista; dall’altro, quella funzionalista, che lo considerava un inevitabile

prodotto della modernizzazione e dell’industrializzazione. La PRT introdusse

due concetti chiave. In primo luogo, evidenziò le variazioni tra i diversi siste-

mi di welfare in termini di copertura, estensione e generosità, sottolineando la
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2.1. LE FONDAMENTA MORALI

necessità di spiegarle. In secondo luogo, attribuì tali variazioni alla mobilita-

zione politica basata sulla classe sociale. Secondo questa teoria, le differenze

nei welfare state riflettono conflitti distributivi di classe e dinamiche politiche

partigiane. Quanto più la classe lavoratrice riusciva a mobilitare risorse poli-

tiche, ad esempio, attraverso sindacati forti e unitari che garantivano sostegno

elettorale ai partiti laburisti o socialdemocratici, tanto più il welfare diventava

universale, generoso ed esteso. Tuttavia, la PRT è stata criticata per non spiegare

perché la domanda di assicurazioni sociali fosse rivolta allo Stato e non, ad esem-

pio, a organizzazioni sindacali che avrebbero potuto creare sistemi autonomi di

assicurazione sociale finanziati dai datori di lavoro tramite negoziazioni [18].

Un’altra questione centrale nel dibattito riguarda il ruolo della cultura rispetto

alle istituzioni. Alcuni studiosi sostengono che il welfare svedese sia il risultato

di tratti culturali storicamente ereditati, come un alto livello di fiducia sociale

già presente prima della nascita del welfare state [19] e il carattere relativamente

meno repressivo dello Stato svedese nel XIX secolo, che garantiva una certa in-

dipendenza sociale e politica ai contadini [12]. Altri invece sottolineano il ruolo

delle istituzioni, come il sistema elettorale proporzionale introdotto all’inizio del

XX secolo, che avrebbe favorito una maggiore spesa pubblica rispetto ai sistemi

bipartitici [20]. Un’ulteriore interpretazione evidenzia l’importanza dell’omo-

geneità culturale ed etnica come prerequisito per il welfare universale svedese

[21]) e dei valori egualitari della società [22]. Tuttavia, esempi come il National

Health Service nel Regno Unito e i programmi di sicurezza sociale negli Stati

Uniti mostrano che il sostegno a politiche sociali universali può esistere anche

in Paesi con sistemi di welfare meno estesi e più selettivi. Un approccio alter-

nativo per spiegare il sostegno politico al welfare si basa sull’idea di reciprocità.

Questo modello sostiene che il comportamento umano non sia guidato solo da

calcoli utilitaristici o norme culturali, ma anche dalle aspettative sugli altri attori

[23]. Come affermò Fehr [23], Se le persone credono che frodi fiscali, corruzione

e abusi del welfare siano diffusi, saranno più inclini a comportarsi allo stesso

modo. Le istituzioni esistenti, quindi, influenzano le aspettative reciproche dei

cittadini. Affinché la solidarietà si traduca in un sostegno concreto, devono
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CAPITOLO 2. LO STATO SOCIALE SVEDESE

verificarsi tre condizioni 1:

1. La politica deve essere percepita come moralmente giustificata (giustizia

sostanziale);

2. Deve essere implementata in modo equo (giustizia procedurale);

3. Deve evitare abusi da parte dei cosiddetti free riders;

In sintesi, il successo politico del welfare state svedese dipende dal desi-

gn istituzionale delle politiche sociali e dalla percezione della loro equità ed

efficienza.

2.2 Il Punto di Equilibrio: La Classe Media

Il modello di welfare svedese è spesso ritenuto molto costoso a causa dell’ele-

vata tassazione, un fraintendimento che ne oscura la vera natura. In realtà, il suo

cuore consiste nell’offerta di assicurazioni sociali universali e servizi collettivi,

utilizzati dalla maggioranza della popolazione e spesso più efficienti rispetto

ai sistemi privati. Nei contesti assicurativi statunitensi, infatti, i costi ammi-

nistrativi possono risultare molto alti per via del rischio di sovrafatturazione

e controversie legali, mentre nei sistemi universali i rischi si distribuiscono su

tutta la società, limitando tali problemi. Come sottolinea l’economista Nicholas

Barr, le politiche universaliste non si spiegano soltanto con obiettivi redistribu-

tivi, ma anche perché affrontano problemi che i mercati, per ragioni tecniche

non risolverebbero affatto. In altre parole, se alla classe media svedese venissero

sottratti i servizi universali, finirebbe per sostenere costi più elevati a causa del-

l’informazione asimmetrica, trovandosi penalizzata da un mercato inefficiente

e frammentato.

Un equivoco piuttosto diffuso è l’idea, spesso sostenuta da correnti di pensiero

1Applicare queste chiavi di lettura al contesto italiano potrebbe innescare riflessioni
profonde, che meriterebbero di essere approfondite in una futura tesi.
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2.2. IL PUNTO DI EQUILIBRIO: LA CLASSE MEDIA

neoliberali, secondo cui livelli elevati di spesa pubblica ostacolerebbero la cre-

scita economica. In realtà, le ricerche di storici economici come Peter Lindert e

Douglass North, insieme a John Wallis e Barry Weingast [24], mostrano come

tale assunzione non trovi un solido riscontro nei dati, almeno per quanto ri-

guarda Paesi sviluppati come la Svezia. Numerose analisi rivelano, infatti, che i

Paesi ad alto reddito presentano in media tassi di tassazione quasi doppi rispetto

a quelli dei Paesi poveri, senza che vi siano prove di un effetto frenante sulla

crescita dovuto a una spesa pubblica elevata. La ragione è da ricercare nel fatto

che una parte considerevole del budget statale viene destinata a beni pubblici

che risultano fondamentali per stimolare lo sviluppo economico. Infrastrutture

di qualità, sostegno alla ricerca e all’innovazione, un sistema educativo solido

e servizi sociali ben strutturati rappresentano settori in cui l’intervento statale

è essenziale: i mercati non sempre riescono a garantire in modo efficiente l’of-

ferta di tali beni, poiché richiedono investimenti di lungo periodo e rendono un

beneficio collettivo non facilmente monetizzabile. È chiaro, d’altro canto, che

l’entità della spesa pubblica, di per sé, non garantisce automaticamente risultati

positivi. Altri fattori, tra cui la qualità dell’amministrazione e l’efficienza della

burocrazia, giocano un ruolo cruciale. Un esempio lampante è quello dell’Ar-

gentina, in cui la spesa pubblica molto elevata si accompagna a gravi inefficienze

e a un utilizzo poco trasparente delle risorse, con conseguenze dannose sul pia-

no macroeconomico. In definitiva, non è semplicemente la quantità di spesa

pubblica a fare la differenza, ma il modo in cui essa viene gestita e indirizzata

verso investimenti produttivi e politiche di sviluppo a lungo termine.

Un altro errore frequente è credere che il modo migliore per ridurre la povertà

sia indirizzare i benefici solo ai poveri. Intuitivamente, si potrebbe pensare che

tassare i ricchi per dare ai poveri sia il metodo più efficace per ridistribuire il

reddito. Tuttavia, i dati mostrano il contrario. I sistemi universali, dove i be-

nefici sono uguali per tutti, risultano più efficaci nel ridurre le disuguaglianze

economiche rispetto ai sistemi mirati. Ciò si deve al fatto che le tasse sono gene-

ralmente proporzionali o progressive, mentre i benefici sono nominali. Questo

significa che, in pratica, i ricchi pagano di più in tasse rispetto ai benefici ricevuti,
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mentre i poveri ricevono di più di quanto contribuiscano. Un modello ipotetico

illustra come funziona questo sistema. Supponendo una distribuzione del red-

dito in cui il gruppo con i redditi più alti guadagni cinque volte di più rispetto al

gruppo con i redditi più bassi, e applicando un sistema di tassazione proporzio-

nale al 40%, i benefici universali ridurrebbero drasticamente le disuguaglianze,

portando il rapporto da 5:1 a 2,33:1. Questo esempio dimostra che, contraria-

mente a quanto si crede, un sistema universale può ottenere una redistribuzione

significativa anche senza una tassazione fortemente progressiva.

Tabella 2.1: L’effetto redistributivo dello stato sociale universale

Gruppo Reddito medio Tasse (40%) Trasferimenti Reddito netto
A (20%) 10000 4000 2400 8400
B (20%) 8000 3200 2400 7200
C (20%) 6000 2400 2400 6000
D (20%) 4000 1600 2400 4800
E (20%) 2000 800 2400 3600
𝐴/𝐸 5/1 2.33/1

Dal punto di vista politico, i sistemi universali sono più efficaci nell’alleviare

la povertà perché ricevono maggiore sostegno pubblico. Se uno Stato tassa i

ricchi per dare ai poveri, i ricchi e la classe media percepiranno tali politiche

come un beneficio esclusivo per altri gruppi. In particolare, la classe media,

spesso composta da elettori decisivi (swing voters), potrebbe opporsi a un au-

mento delle tasse e voltare le spalle ai partiti che sostengono tali politiche. Al

contrario, i sistemi universali, che offrono benefici uguali per tutti, sono perce-

piti come equi e tendono a mantenere il sostegno politico della classe media.

Questo spiega perché i sistemi di welfare socialdemocratici non si basano su una

tassazione altamente progressiva, ma su una tassazione relativamente uniforme

e su programmi di spesa sociale universali. La classe media, che nel modello

teorico paga quanto riceve, diventa il gruppo cruciale per il funzionamento del

sistema. Tuttavia, perché ciò accada, il welfare deve mantenere le promesse e

garantire servizi di qualità. Altrimenti, questa classe potrebbe opporsi al sistema

e mettere in discussione la sua sostenibilità.
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2.3 Il Sostegno dei Cittadini Svedesi Oggi

Le tendenze delle opinioni svedesi sul welfare state mostrano un’insospet-

tabile stabilità e, in diversi casi, perfino un rafforzamento del sostegno pubbli-

co[25]. Non si rilevano segnali di un declino complessivo del consenso e, dove

si manifestano cambiamenti, essi contribuiscono a consolidarlo. Negli ultimi

anni, una quota crescente di cittadini si dichiara disponibile a pagare tasse più

elevate per finanziare le politiche sociali, predilige il finanziamento collettivo

rispetto a quello privato e percepisce un minore abuso del sistema di welfare. Si

nota inoltre una convergenza di opinioni tra la classe media, i lavoratori autono-

mi e la classe operaia, indicando una crescente integrazione dell’intera società

nel modello di welfare collettivo. La sconfitta elettorale senza precedenti dei

Socialdemocratici in due elezioni consecutive negli anni Duemila, a vantaggio

dei Moderati, non sembra derivare da un mutamento nelle visioni sul welfare

state. Piuttosto, il successo dei Moderati è riconducibile al loro posizionamento

più centrista e all’adozione dei principi fondamentali del modello svedese. Il

declino dei partiti socialdemocratici in Svezia e in Europa pare invece correlato

alla loro incapacità di affrontare in modo convincente la disoccupazione persi-

stente e l’immigrazione, un tema cruciale agli occhi degli elettori. Nel lungo

periodo, le indagini segnalano un’ulteriore integrazione della classe media nel

welfare state. Pur essendo il modello postbellico già concepito per includere

gran parte dei lavoratori dipendenti, permanevano resistenze nelle fasce più

abbienti verso imposte elevate e la socializzazione di alcuni servizi. Tuttavia,

da quando i Moderati hanno accettato gli elementi fondamentali del sistema

svedese, anche i segmenti più alti della società e i lavoratori autonomi hanno

iniziato a mostrarsi più favorevoli al welfare collettivo. Ciò ha reso il welfare

socialdemocratico più popolare che mai, pur senza tradursi automaticamente in

voti per il Partito Socialdemocratico. I rischi percepiti e la valutazione sull’ade-

guatezza del welfare state sono rimasti stabili dal 2002 al 2010, e gli svedesi si

sentono meno vulnerabili rispetto alla recessione degli anni Novanta, a ulteriore

testimonianza dell’efficacia ammortizzatrice del sistema di protezione sociale.
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Ciò potrebbe spiegare perché la crisi non abbia eroso il sostegno al governo in

carica: se le persone non si percepiscono più insicure, non trovano motivo di

addossare colpe all’esecutivo. Alcune criticità persistono, soprattutto riguardo

ai servizi per gli anziani, in cui la fiducia rimane relativamente bassa. Cionono-

stante, gli ampi cambiamenti istituzionali, inclusa la parziale privatizzazione,

non hanno generato un maggiore consenso verso l’erogazione privata o il finan-

ziamento individuale, smentendo sia le aspirazioni della destra neoliberale, sia

i timori della sinistra. In linea generale, i mutamenti delle politiche di welfare

non sembrano aver prodotto effetti disgreganti sul sostegno popolare. Anzi, le

riforme orientate al mercato e la retorica adottata dalla destra negli anni Novanta

e Duemila hanno, paradossalmente, completato l’integrazione ideologica della

classe media nel welfare state, erodendo la base elettorale contraria a un modello

di tassazione elevata e spesa pubblica consistente.

2.4 La Parità di genere

Men with prams have become such a familiar sight since shared parental

leave was first introduced in 1974 (a full 41 years before parents are

scheduled to get it in the UK under the governments proposals) that there’s

even a name latte pappas for the tribe... At the free of charge, drop-in play

group in Malmö that is my morning refuge, the pap pas often outnumber

the mammas. I’ll find myself sitting cross-legged next to a taciturn

Swedish engineer, a heavily tattooed biker, or another migrantthere’s a

computer programmer from Chennaias our children play with the wooden

blocks, rattles and drums.

The Guardian su Facebook, 18 Novembre 2012

Il modello svedese resta un esempio pionieristico di welfare orientato all’ugua-

glianza di genere, questo è il frutto di un welfare state che ha fatto dell’ugua-

glianza di genere un pilastro fondamentale. Politiche come il congedo parentale

retribuito proporzionato al reddito e i servizi di assistenza all’infanzia finanziati
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pubblicamente consentono ai genitori di conciliare lavoro e famiglia. Il congedo

parentale dura oltre un anno e può essere suddiviso liberamente tra i genitori,

con l’eccezione di almeno tre mesi riservati al padre e tre alla madre, pena la

perdita di quel periodo. L’obiettivo è stato chiaro fin dall’inizio: abolire i ruoli

tradizionali, trasformando gli uomini in padri attivamente coinvolti nella cura

dei figli e le donne in partecipanti a pieno titolo al mercato del lavoro. Questo

modello, chiamato "individual earner-carer", incoraggia entrambi i genitori a

essere sia breadwinners (portatori di reddito) che caregivers (responsabili del-

la cura). Tuttavia, nonostante i progressi, le critiche non mancano. La Svezia

è spesso considerata un paradiso per l’uguaglianza di genere, ma la realtà è

più complessa. Come sottolineano Ahlberg, Roman e Duncan [26], "le donne

continuano a svolgere la maggior parte del lavoro domestico non retribuito,

prendono la maggior parte del congedo parentale e hanno meno opportunità

di fare carriera". Inoltre, il mercato del lavoro rimane segregato: pochi uomini

lavorano nei settori della cura dell’infanzia o degli anziani, mentre posizioni

di leadership in ambito aziendale, accademico e sociale sono ancora dominate

dagli uomini. Un’eccezione significativa si trova nella politica: nel Riksdag (il

parlamento) e nel governo, uomini e donne sono rappresentati in modo qua-

si paritario. Questo risultato è attribuito al lavoro delle sezioni femminili dei

partiti politici e a raccomandazioni esplicite di nominare più donne. Tuttavia,

permangono tensioni. Alcuni critici, come Mandel e Semyonov [27], parla-

no del cosiddetto paradosso del welfare, sostenendo che le politiche svedesi,

pur favorendo l’occupazione femminile, perpetuano disuguaglianze. Politiche

pubbliche che garantiscono servizi di cura per l’infanzia accessibili e di qualità

favoriscono la partecipazione delle madri al mercato del lavoro, mentre i lunghi

congedi parentali incoraggiano le madri a rimanere fuori dal mercato del lavoro

per periodi prolungati, danneggiando le loro opportunità di carriera. Inoltre,

le donne tendono a lavorare nel settore pubblico, dove gli stipendi sono media-

mente più bassi rispetto al privato. Altri studiosi, invece, mettono in luce gli

effetti positivi del welfare svedese. [28] sottolineano che il modello svedese ha

migliorato l’uguaglianza sia di genere che di classe, garantendo buone condizio-
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ni di lavoro nel settore pubblico e riducendo il divario salariale rispetto ad altri

modelli di welfare. Le politiche svedesi degli anni settanta furono innovative,

ma le ambizioni di uguaglianza di genere non sono ancora state pienamente

realizzate. Come osservato da diversi studiosi, se da un lato ha indebolito i ruoli

tradizionali, dall’altro è ancora lontano dall’eliminare del tutto le disparità. Il

percorso verso un’effettiva parità tra uomini e donne richiederà ulteriori riforme

e un costante impegno politico e culturale.

2.4.1 Le radici Storiche

La ricerca femminista sul welfare state ha dimostrato che le questioni di gene-

re sono state centrali nello sviluppo del welfare state sin dai suoi albori. Durante

la transizione da una società agricola a una industriale, si aprirono intensi di-

battiti sul ruolo delle donne come lavoratrici e madri. La posizione delle donne

nella famiglia, nella società e nel mercato del lavoro fu oggetto di continue di-

scussioni e riconsiderazioni. All’inizio del ventesimo secolo, molte femministe,

ad esempio negli Stati Uniti, promossero un’agenda "maternalista", sostenendo

i diritti di cittadinanza delle donne basati sulla loro differenza biologica, ossia

la capacità di diventare madri [18]. Anche in Svezia esistevano sostenitrici del

maternalismo, ma il movimento non ebbe grande influenza. In Svezia, infatti,

il femminismo si concentrò sin dall’inizio sulla promozione del doppio ruolo

delle donne come madri e lavoratrici, enfatizzando l’uguaglianza di diritti tra

uomini e donne piuttosto che le differenze di genere. Il caso delle madri lavora-

trici o donne sposate illustra bene come le diverse ideologie di genere abbiano

influenzato la legislazione nella fase iniziale dello sviluppo del welfare state.

Negli anni venti e trenta, molti paesi introdussero divieti che impedivano alle

donne sposate di lavorare. L’idea alla base di questi divieti era che le donne

sposate dovessero essere sostenute economicamente dai mariti e che lavorare

significasse togliere occupazione agli uomini, considerati i principali capifami-

glia. La Svezia, al contrario della vicina Norvegia, non seguì questa strada. Nel

1925, la Svezia introdusse una legge che garantiva alle donne (quasi) gli stessi

diritti degli uomini nell’accesso al pubblico impiego. Negli anni trenta, durante
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la crisi economica e demografica, il tema dell’occupazione femminile riemerse

in Svezia. I sostenitori dell’ideologia del breadwinner maschile sostenevano che

le donne sposate dovessero essere mantenute dai mariti e non occupare posti di

lavoro riservati agli uomini. Tuttavia, tutte le organizzazioni femminili svedesi,

inclusa l’Associazione Nazionale delle Casalinghe, difesero il diritto delle donne

a lavorare come un diritto di cittadinanza. Nel 1938, il Riksdag svedese scelse

una strada diversa rispetto alla maggior parte dei paesi dell’epoca, approvan-

do una legislazione anti-discriminazione che vietava il licenziamento di donne

sposate, incinte o madri single. Un ruolo cruciale in questa decisione fu svolto

dal Comitato sull’Occupazione Femminile (Kvinnoarbetskommittén), promosso

dai ministri socialdemocratici Ernst Wigforss (Finanze) e Gustav Möller (Affari

Sociali). Questo comitato, composto da cinque donne e due uomini, rappresentò

un caso raro di protagonismo femminile nella definizione delle politiche, atti-

rando l’attenzione sia a livello nazionale che internazionale. Le cinque donne

erano tutte figure di spicco nel dibattito politico e sociale sui diritti delle donne

e sostenevano fermamente il diritto delle donne sposate a lavorare. La guida del

comitato fu affidata a Kerstin Hesselgren, la prima parlamentare donna, mentre

il ruolo cruciale di segretario fu assegnato ad Alva Myrdal, una giovane accade-

mica già molto attiva nelle questioni sociali. Parallelamente, il Ministero degli

Affari Sociali istituì il più noto Comitato sulla Popolazione, di cui faceva parte

Gunnar Myrdal. Il fatto che il Comitato sull’Occupazione Femminile fosse sotto

il Ministero delle Finanze, e non degli Affari Sociali, conferì maggiore legitti-

mità alla questione dei diritti lavorativi delle donne sposate, separandola dalle

politiche demografiche [29]. Inizialmente, uno dei due uomini del comitato era

favorevole a limitare l’occupazione delle donne sposate. Tuttavia, il rapporto

finale del 1938, redatto con una maggioranza femminile, riuscì a trasformare il

problema: non più un conflitto tra lavoro e matrimonio, ma una questione di

come la società potesse sostenere il diritto delle donne lavoratrici al matrimo-

nio e alla maternità [29]. Le politiche proposte dai due comitati rafforzarono il

ruolo delle donne sia come lavoratrici che come madri. Oltre alla legge anti-

discriminazione del 1938, furono introdotti sussidi di maternità che coprivano
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circa il 90% delle madri, servizi gratuiti di assistenza alla maternità e al parto,

e un programma abitativo per famiglie numerose. In sintesi, negli anni trenta

lo stato assunse un ruolo significativo nel supportare il diritto delle madri al

lavoro e alla cura, anche se non in maniera universale. Nel periodo successivo

alla Seconda Guerra Mondiale, considerato fondamentale nella formazione del

welfare state, furono introdotte numerose misure di sostegno alle famiglie con

figli, sebbene meno fosse fatto per le madri lavoratrici. Tra queste, un sussidio

universale per le famiglie (barnbidrag), destinato direttamente alle madri, e nel

1954 un’indennità di maternità universale che comprendeva anche un’inden-

nità sostitutiva del reddito per le madri lavoratrici. A partire dalla fine degli

anni sessanta, le idee in linea con il modello individual earner-carer iniziarono

a influenzare lo sviluppo del welfare state svedese. Negli anni settanta furono

introdotte politiche come il congedo parentale, l’assistenza pubblica all’infanzia

e la tassazione individuale per le coppie sposate, con l’obiettivo di facilitare una

divisione più equa del lavoro retribuito e non retribuito tra uomini e donne.

Questo cambiamento avvenne in un contesto di carenza di manodopera e di au-

mento del numero di madri lavoratrici. Sebbene nessun welfare state si sia mai

basato esclusivamente sul modello del breadwinner maschile, la partecipazione

delle donne al mercato del lavoro in Svezia crebbe notevolmente: per le madri

con figli sotto i sette anni passò dal 35% nel 1964 al 60% nel 1975, arrivando

oggi all’82% rispetto all’89% degli uomini. Prima che l’assistenza pubblica al-

l’infanzia fosse ampiamente disponibile, molte madri entrarono comunque nel

mercato del lavoro. Negli anni sessanta, solo una piccola percentuale di bambini

in età prescolare usufruiva di strutture pubbliche [30]. Un passo fondamentale

verso l’uguaglianza di genere fu la riforma fiscale del 1970-71, che introdusse la

tassazione individuale per le coppie sposate, incentivando entrambi i coniugi a

lavorare. Con l’aumento della partecipazione femminile, la domanda di servizi

per l’infanzia crebbe, portando a una forte espansione di tali strutture tra gli

anni settanta e ottanta. Inizialmente destinate alle madri single, le strutture per

l’infanzia divennero gradualmente accessibili anche ai figli della classe media e

delle donne sposate lavoratrici. Un’altra svolta significativa fu l’introduzione,
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nel 1974, del congedo parentale. La Svezia fu il primo paese al mondo a tra-

sformare il congedo di maternità in congedo parentale, riconoscendo ai padri il

diritto a un congedo retribuito. Questa riforma segnò un cambiamento radicale

nell’approccio alle relazioni di genere: non solo le madri, ma anche i padri,

dovevano prendersi cura dei figli. Inoltre, abbandonava l’idea del breadwinner

maschile a favore del modello della famiglia dual earner-carer. Il congedo pa-

rentale condiviso non si limitava a consentire alle donne di combinare lavoro e

maternità, ma mirava a ridurre le disuguaglianze di carriera tra uomini e donne,

promuovendo un maggiore coinvolgimento maschile. Negli anni novanta, il

congedo parentale per i padri diventò un terreno più delicato rispetto alle politi-

che di assistenza all’infanzia. Un governo liberale-conservatore, con il sostegno

di Bengt Westerberg, introduce la cosiddetta daddy month, un mese di congedo

obbligatorio per i padri. Il successivo governo socialdemocratico mantiene que-

sta misura e, nel 2002, estende ulteriormente il congedo a 390 giorni, riservando

un mese aggiuntivo a ciascun genitore. In questo decennio, uomini e donne di-

scutono ampiamente del modello di genitorialità condivisa, evidenziando come

la conciliazione tra lavoro e famiglia non sia più soltanto una questione fem-

minile. Nonostante ciò, spingere i padri a utilizzare effettivamente il congedo

rimane un tema politicamente più sensibile rispetto all’estensione delle politiche

di assistenza.

2.4.2 Il congedo parentale e le politiche per l’infanzia oggi

La Svezia ha gradualmente potenziato le politiche vicine al modello indivi-

dual earner-carer, ampliando il congedo parentale da sei mesi nel 1974 a sedici

mesi nel 2013. Questo congedo può essere ripartito liberamente tra i genitori fino

a quando il bambino compie otto anni. Oggi, l’indennità corrisponde all’80%

del reddito (entro un tetto massimo) per i primi 13 mesi, mentre per gli ultimi tre

mesi è prevista un’indennità fissa ridotta. Nonostante tali progressi, la condivi-

sione del congedo resta sbilanciata: nel 1990, solo il 7% dei giorni di congedo era

utilizzato dai padri, percentuale salita al 30% nel 2023 grazie all’introduzione

di mesi riservati ai padri (Statistics Sweden 2023). Sebbene ormai quasi tutti i
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padri usufruiscano di almeno qualche giorno di congedo, permane un divario

significativo rispetto alle madri. Ciononostante, la Svezia rimane un esempio

pressoché unico (al di fuori dei Paesi nordici) per l’elevata percentuale di padri

che si fanno carico della cura dei figli durante il congedo. Contemporaneamente,

l’assistenza pubblica all’infanzia ha conosciuto un notevole sviluppo, culminato

nel diritto universale alla scuola materna: il servizio è gestito a livello locale,

ma sottostà a standard e linee guida centrali, nonché a un curriculum nazionale.

La maggior parte dei bambini comincia la scuola materna tra i 15 e i 18 mesi,

subito dopo la conclusione del congedo parentale. Attualmente, circa l’85% dei

bambini fra uno e cinque anni frequenta la scuola prescolare, aspetto che ha

fortemente agevolato la conciliazione tra lavoro e famiglia, riducendo allo stesso

tempo le disuguaglianze di classe. A livello internazionale, la qualità di queste

strutture è considerata molto elevata, grazie a personale specializzato e gruppi

di bambini di dimensioni ridotte. Il sistema include inoltre diritti aggiuntivi,

come giorni di permesso retribuito per malattia del figlio e la possibilità di ri-

durre l’orario lavorativo. Tuttavia, sono prevalentemente le donne a utilizzare

tali opzioni, subendo ricadute su carriera, salari e pensioni. Nonostante queste

criticità, le riforme attuate finora hanno comunque favorito una maggiore equità

tra uomini e donne, sia nella sfera familiare sia in ambito lavorativo.
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3
L’Amministrazione Pubblica

3.1 Governare lo Stato Svedese

Nelle democrazie rappresentative contemporanee, i governi devono affron-

tare una vasta gamma di problemi sociali, spesso definiti "wicked problems"

[31]. Questi problemi sono mal definiti, instabili e influenzati da numerosi at-

tori, rendendo difficile isolarne le cause e identificare soluzioni definitive. Gli

stati moderni sono organizzazioni complesse, formate da molteplici entità con

obiettivi e strategie spesso in conflitto. Questa realtà richiede compromessi

politici che, per loro natura, tendono a essere vaghi e aperti a interpretazioni

diverse. I governi affrontano anche un sovraccarico decisionale, poiché devono

occuparsi di una quantità immensa di questioni. Per gestire questa pressione,

delegano molte decisioni a livelli amministrativi inferiori, lasciando agli organi

politici solo le questioni più rilevanti. Governare uno stato non significa appli-

care modelli di gestione semplicistici basati su gerarchie rigide o un approccio

"command and control". Invece, la Svezia mostra che la governance moderna

debba soddisfare due esigenze fondamentali: essere efficace e democratica. Per

essere efficace, il governo delega responsabilità all’amministrazione, garanten-

dole autonomia nel gestire le questioni operative. Tuttavia, per mantenere la

legittimità democratica, il governo deve conservare la capacità di influenzare

decisioni e politiche, anche quando queste sono state delegate. Il governo non
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controlla direttamente ogni aspetto della governance. Piuttosto, si concentra

sull’organizzazione dei settori politici in modo tale che l’amministrazione possa

operare con una certa stabilità e flessibilità. Questi settori tendono a mantenere

una struttura stabile nel tempo, ma possono essere soggetti a riforme in seguito

a eventi come cambi di governo, innovazioni tecnologiche o crisi.

Il governo utilizza diverse strategie per gestire efficacemente lo stato e affrontare

le complessità della governance moderna. Una delle principali è la creazione

di organizzazioni formali, come ministeri, agenzie o commissioni, con il compi-

to di raccogliere dati, sviluppare conoscenze e fungere da punti di riferimento

per i vari attori coinvolti nei settori politici. Questi enti sono fondamentali per

gestire questioni specifiche, e il loro ruolo può riflettere le priorità del gover-

no. Ad esempio, la creazione del Ministero dell’Ambiente nel 1987 ha risposto

all’esigenza di affrontare in modo più strutturato le problematiche ambientali,

mentre la chiusura di un’unità amministrativa può indicare una diminuzione di

attenzione verso una determinata questione. Un’altra strategia adottata è il posi-

zionamento, che può essere sia interno che esterno. Nel posizionamento esterno,

le unità amministrative vengono esposte all’influenza di organizzazioni esterne

come aziende, sindacati o ONG, favorendo un costante confronto tra prospettive

diverse. Questo approccio consente di rivedere e migliorare le soluzioni adotta-

te, come nel caso della politica forestale svedese, in cui 17 organizzazioni sono

state coinvolte per elaborare obiettivi condivisi [32]. Il posizionamento interno

si fonda sulla deliberata sovrapposizione delle responsabilità tra diverse unità

amministrative, creando aree di competenza condivisa o ambigua [33]. Questo

sistema favorisce la competizione tra enti, che si trovano a dover giustificare

le proprie azioni e risultati per ottenere risorse e riconoscimento. Allo stesso

tempo, la supervisione reciproca incoraggia una maggiore vigilanza tra le unità,

contribuendo a identificare e correggere eventuali errori o inefficienze. Questo

meccanismo non solo stimola una riflessione costante sulle modalità operative,

ma aiuta anche a trovare soluzioni più equilibrate, in quanto ogni ente apporta

prospettive diverse. In questo modo, il governo mantiene un equilibrio dina-

mico tra autonomia degli enti e controllo centralizzato, migliorando la capacità
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complessiva del sistema di rispondere a sfide complesse.

La promozione della competizione rappresenta un ulteriore elemento chiave

della governance. In questo caso, il governo incentiva una sana rivalità sia al-

l’interno del settore pubblico sia tra il pubblico e il privato. Questo approccio è

evidente in settori come la sanità e l’istruzione, dove i cittadini hanno la possibi-

lità di scegliere tra fornitori pubblici e privati [34]. Tale libertà di scelta stimola

le organizzazioni a migliorare costantemente la qualità e l’efficienza dei servizi

per attrarre e mantenere i propri utenti. La competizione viene utilizzata non

solo nella fornitura diretta dei servizi, ma anche in altri momenti del processo

politico, come nella valutazione delle politiche. Ad esempio, in Svezia sono state

create agenzie di valutazione specializzate che competono con unità interne e

operatori privati per fornire analisi e monitoraggi di qualità, migliorando così

l’intero processo decisionale. Per bilanciare efficienza e controllo, il governo

adotta anche la strategia del distanziamento, che implica l’organizzazione delle

unità amministrative a diversi gradi di autonomia rispetto al centro politico.

Questo può comportare un approccio "hands-off", in cui le agenzie operano con

un’ampia indipendenza per evitare che il governo sia direttamente responsabile

di eventuali errori. Un esempio significativo è l’indipendenza conferita alla Ban-

ca Centrale Svedese nel 1999, che ha permesso all’ente di prendere decisioni di

politica monetaria senza interferenze governative, spostando così l’attenzione

mediatica e la responsabilità lontano dal governo. Allo stesso tempo, il governo

può adottare un approccio hands-on, ovvero una strategia in cui cerca di aumen-

tare direttamente la propria capacità di governare. Un esempio significativo di

questa strategia è rappresentato dall’uso dei coordinatori nazionali, una pratica

sviluppata in Svezia a partire dal 2002. Questi coordinatori sono incaricati di

facilitare il coordinamento tra i diversi attori responsabili dell’attuazione delle

politiche governative [35], ma il loro ruolo non si limita a questo. Agiscono

anche come portavoce del governo, promuovendo attivamente le politiche at-

traverso il dibattito pubblico, la partecipazione a eventi e l’avvio di discussioni

su temi specifici.

Il distanziamento permette al governo di evitare il sovraccarico decisionale,
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mantenendo comunque la capacità di influenzare questioni critiche quando ne-

cessario. Infine, il governo garantisce un’efficace connessione con l’amministra-

zione attraverso canali di comunicazione ben definiti. Questi includono riunioni

regolari, dialoghi informali e scambi di documenti, che consentono ai politici di

rimanere informati e di orientare le decisioni in linea con le loro priorità.

3.2 Quattro Caratteristiche del Modello Ammini-

strativo Svedese

Il modello amministrativo svedese è una combinazione unica di tradizioni

storiche e innovazioni moderne, che lo rendono un caso di studio rilevante per

comprendere la governance contemporanea [36]. La struttura amministrativa

del paese si fonda su un sistema dualistico che risale al XVII secolo e si basa

sulla separazione tra un piccolo governo centrale e un ampio insieme di agenzie

semi-autonome. Questa configurazione consente una chiara distinzione tra

la formulazione delle politiche, che rimane prerogativa del governo, e la loro

implementazione, affidata alle agenzie.

Il sistema amministrativo svedese comprende circa 340 agenzie governative,

ognuna con un ruolo specifico nell’attuazione delle politiche pubbliche. Di

seguito sono riportate alcune delle agenzie più importanti:

• Skatteverket (Agenzia delle Entrate): Questa agenzia è responsabile

dell’amministrazione fiscale svedese, inclusa la riscossione delle impo-

ste, la gestione del registro delle imprese e delle proprietà, nonché il

monitoraggio dei contributi previdenziali.

• Arbetsförmedlingen (Servizio Pubblico per l’Impiego): L’agenzia si oc-

cupa di facilitare l’incontro tra domanda e offerta nel mercato del lavo-

ro, fornendo supporto ai disoccupati e ai datori di lavoro con servizi di

consulenza, formazione e ricerca del personale.

• Försäkringskassan (Agenzia per le Assicurazioni Sociali): Gestisce il

sistema di sicurezza sociale, amministrando prestazioni come l’indennità
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di malattia, i congedi parentali e le pensioni, con l’obiettivo di supportare

i cittadini nelle diverse fasi della vita.

• Migrationsverket (Agenzia per la Migrazione): È l’ente responsabile

delle questioni migratorie, tra cui l’elaborazione delle domande di asi-

lo, la concessione di permessi di soggiorno e la gestione dei processi di

cittadinanza.

• Folkhälsomyndigheten (Agenzia di Sanità Pubblica): Si dedica alla

promozione della salute pubblica, monitorando le malattie infettive e

sviluppando politiche per migliorare il benessere della popolazione.

• Sida (Agenzia Svedese per lo Sviluppo Internazionale): Coordina gli

aiuti allo sviluppo e promuove iniziative internazionali per ridurre la po-

vertà globale, sostenendo progetti di sostenibilità e crescita economica nei

paesi in via di sviluppo.

• Polismyndigheten (Agenzia della Polizia): Responsabile della sicurezza

pubblica, questa agenzia si occupa di prevenire e combattere il crimine,

nonché di garantire l’ordine e la protezione dei cittadini.

• Konsumentverket (Agenzia per i Consumatori): Protegge i diritti dei

consumatori, promuovendo un mercato equo e informando i cittadini sui

loro diritti e doveri nelle transazioni commerciali.

• Livsmedelsverket (Agenzia per la Sicurezza Alimentare): Supervisiona

la sicurezza e la qualità degli alimenti, promuovendo una dieta sana e

sostenibile per la popolazione.

• Trafikverket (Agenzia dei Trasporti): È responsabile della pianificazio-

ne, costruzione e manutenzione delle infrastrutture di trasporto, inclusi

strade, ferrovie e ponti, assicurando un sistema di trasporti sicuro ed

efficiente.
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• Vetenskapsrådet (Consiglio Svedese per la Ricerca): Promuove la ricerca

scientifica di alta qualità, finanziando progetti in vari settori e sostenendo

l’innovazione accademica.

3.2.1 La natura dualistica dell’amministrazione svedese

La caratteristica distintiva del sistema amministrativo svedese è il divieto

di intervento ministeriale diretto nelle decisioni operative delle agenzie. Que-

sto principio, sancito dalla Costituzione, obbliga i ministri a mantenere una

distanza dalle decisioni specifiche e a collaborare attraverso processi decisio-

nali collettivi. Ciò garantisce che il governo operi come un’entità negoziata e

coordinata, piuttosto che come un insieme di ministeri autonomi con potere di-

screzionale. L’autonomia delle agenzie svedesi affonda le sue radici nella storia

del paese. Già nel XVII secolo, sotto la guida del Cancelliere Axel Oxenstierna,

furono introdotte riforme amministrative che favorivano un sistema di gestio-

ne relativamente indipendente dalla monarchia. Tuttavia, il modello attuale

ha trovato la sua più chiara espressione con il crollo dell’assolutismo nel 1718,

dopo la morte di Carlo XII, e con l’avvento dell’Era della Libertà (1720-1772).

Durante questo periodo, il parlamento svedese assunse un ruolo preminente

nelle decisioni politiche, favorendo la separazione tra l’amministrazione e il po-

tere esecutivo. Anche con le trasformazioni costituzionali successive, inclusa

l’introduzione della democrazia parlamentare nel XX secolo, questa struttura

dualistica è rimasta sorprendentemente resiliente. La Costituzione contempo-

ranea rafforza questa tradizione attraverso due principi fondamentali: primo, le

decisioni governative devono essere prese collettivamente, il che impedisce ai

singoli ministri di esercitare un controllo diretto sulle agenzie; secondo, il go-

verno non può interferire nei casi specifici gestiti dalle agenzie (cfr. Instrument

of Government, cap. 7, art. 3; cap. 12, art. 2). Inoltre, il governo svedese,

composto da ministeri relativamente piccoli e con un ruolo di coordinamento

più che di gestione diretta, è costretto a delegare la maggior parte delle attività
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operative a circa 370 agenzie semi-autonome. Questo modello ha avuto riper-

cussioni significative sulla politica e sulla governance. Da un lato, ha reso il

governo svedese altamente coordinato e caratterizzato da continui negoziati tra

ministeri, rafforzando il ruolo del Primo Ministro rispetto ai singoli ministri, in

particolare nei governi di coalizione. Dall’altro, ha reso difficile per i ministri

assumersi direttamente la responsabilità politica di decisioni controverse prese

dalle agenzie, favorendo un gioco di scarico di responsabilità che è stato più

volte oggetto di critiche. Le opposizioni politiche, infatti, sfruttano spesso il "di-

vieto di governo ministeriale" per denunciare la mancanza di responsabilità dei

ministri, mentre questi ultimi possono appellarsi all’autonomia delle agenzie

per distanziarsi da eventuali errori amministrativi.

3.2.2 La trasparenza come pilastro del sistema

Un altro elemento cruciale del modello svedese è il principio di trasparen-

za, introdotto per la prima volta con la legge sulla libertà di informazione del

1766 [hall2009]. Questo principio garantisce ai cittadini il diritto di accedere ai

documenti pubblici e protegge la libertà di espressione all’interno dell’ammi-

nistrazione pubblica. Inoltre, include disposizioni per la protezione dei whi-

stleblowers, che non possono essere perseguitati per aver rivelato informazioni

di interesse pubblico. Tuttavia, la crescente privatizzazione dei servizi pubblici

ha sollevato preoccupazioni sulla capacità di mantenere questi standard di tra-

sparenza, poiché molti operatori privati non sono soggetti alle stesse regole. La

tensione tra trasparenza e managerialismo si è accentuata con l’adozione di pra-

tiche di gestione orientate all’immagine e all’efficienza. Questo focus ha portato

a un maggiore controllo sui messaggi comunicati dall’amministrazione, con il

rischio di compromettere la diversità e la libertà di opinione tra i dipendenti pub-

blici. Sebbene il sistema rimanga fortemente orientato alla trasparenza, le sfide

derivanti dalla privatizzazione e dalla modernizzazione richiedono un’attenta

gestione per preservare i valori fondamentali [36].
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3.2.3 Decentralizzazione e frammentazione

La decentralizzazione consiste nel trasferire responsabilità e poteri decisiona-

li dal governo centrale alle autorità locali o regionali, con l’obiettivo di avvicinare

la governance ai cittadini, migliorare l’efficienza e promuovere la democrazia

partecipativa. In Svezia, questo processo ha acquisito particolare rilevanza a

partire dagli anni settanta, quando il governo ha avviato una strategia mirata a

ridurre il controllo centrale, semplificare i processi amministrativi e concedere

maggiore autonomia agli enti locali [37]. Una delle iniziative più significative

fu l’istituzione dei cosiddetti "uffici per i cittadini" ("medborgarkontor"), pen-

sati per concentrare in un unico luogo i servizi locali e statali, rendendoli più

accessibili alla popolazione. A ciò si accompagnò l’introduzione di nuove leg-

gi e regolamenti volti a potenziare il ruolo degli utenti nei settori della sanità,

dell’istruzione e dell’assistenza sociale. Tuttavia, la decentralizzazione ha posto

alcune sfide significative. Tra queste, l’eterogeneità nella qualità dei servizi tra le

varie regioni e la necessità di un coordinamento efficace tra i diversi livelli di go-

verno. Pur avendo guadagnato maggiore flessibilità per rispondere alle esigenze

specifiche delle proprie comunità, le autorità locali si sono trovate spesso a fare

i conti con tensioni derivanti dalla necessità del governo centrale di mantenere

standard uniformi attraverso regolamentazioni vincolanti. Questo ha creato si-

tuazioni di ambiguità nella distribuzione delle responsabilità tra i due livelli di

governance. Negli ultimi anni, la pressione dell’opinione pubblica per l’adozio-

ne di standard nazionali ha portato a una parziale ricentralizzazione. Il governo

centrale ha intensificato l’uso di regolamenti vincolanti per uniformare i livelli

di servizio in tutto il paese. Sebbene questa scelta si sia rivelata necessaria per

garantire standard elevati e una maggiore equità, ha ulteriormente alimentato

l’ambiguità sulla ripartizione delle responsabilità tra governo centrale e autorità

locali, ponendo nuove sfide per il futuro della governance decentralizzata in

Svezia.
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3.2.4 Dalla corporazione al lobbying informale

Storicamente, il modello svedese è stato caratterizzato da un forte corpo-

rativismo, in cui le organizzazioni sindacali e le associazioni imprenditoriali

svolgevano un ruolo centrale nei processi decisionali e nei consigli delle agen-

zie governative [12]. Questo sistema, noto come corporativismo svedese, si è

sviluppato principalmente durante il XX secolo ed è stato fondamentale nel-

la costruzione dello stato sociale svedese. Nel modello corporativo svedese,

le organizzazioni dei lavoratori (fackföreningar) e le associazioni dei datori di

lavoro (arbetsgivarorganisationer) erano formalmente integrate nelle strutture

decisionali dello Stato. Attraverso la partecipazione a comitati governativi, con-

sigli di agenzie e altri organi consultivi, queste organizzazioni influenzavano

direttamente la formulazione delle politiche pubbliche. Questo approccio ga-

rantiva che le diverse parti interessate avessero voce in capitolo nelle decisioni

che le riguardavano, promuovendo il consenso sociale e la stabilità. Un esempio

emblematico di questo sistema è il "Modello di Saltsjöbaden" (Saltsjöbadsav-

talet) del 1938, un accordo storico tra la Confederazione dei Sindacati Svedesi

(Landsorganisationen i Sverige, LO) e la Confederazione degli Imprenditori Sve-

desi (Svenska Arbetsgivareföreningen, SAF). Questo accordo stabilì le basi per

le relazioni industriali in Svezia, promuovendo la negoziazione collettiva e la

collaborazione tra lavoratori e datori di lavoro senza l’intervento diretto dello

Stato. Questo sistema ha garantito stabilità e consenso, facilitando l’attuazione

di ambiziose riforme politiche. Tuttavia, a partire dagli anni ottanta e novanta,

la Svezia ha assistito a una graduale trasformazione del suo modello corpora-

tivo. Le riforme orientate al mercato e l’adozione di principi del New Public

Management (NPM) hanno portato a una riduzione dell’influenza diretta del-

le organizzazioni sindacali e imprenditoriali nei processi decisionali statali. Il

ritiro delle principali organizzazioni imprenditoriali dai consigli delle agenzie

governative svedesi è avvenuto principalmente negli anni ’90. Questo evento ha

segnato simbolicamente la fine dell’era corporativa in Svezia, caratterizzata da

una stretta collaborazione tra lo Stato e le organizzazioni di interesse nei processi
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decisionali. Al suo posto, è emerso un sistema di lobbying più informale, in cui

le relazioni tra lo stato e gli attori sociali sono meno strutturate ma altrettanto in-

fluenti. Questa transizione ha modificato il modo in cui gli interessi organizzati

influenzano le politiche pubbliche. Sebbene il consenso rimanga un obiettivo

centrale, le dinamiche informali riducono la trasparenza e rendono più difficile

monitorare i processi decisionali. Tuttavia, il governo continua a promuovere

la cooperazione con i "portatori di interesse", evidenziando l’importanza di un

dialogo costruttivo per affrontare le sfide sociali ed economiche.

3.3 Riforme che hanno cambiato la Pubblica Ammi-

nistrazione

L’approccio basato sulla dipendenza dal percorso ("path dependency") è

particolarmente utile per analizzare lo sviluppo delle riforme amministrative in

Svezia [38]. La storia delle riforme amministrative svedesi è interessante e risale

agli anni sessanta, quando fu introdotto il "program budgeting" (budgeting per

programmi) nello Stato svedese. Questo modello, che presenta molte somiglian-

ze con successivi approcci manageriali, fu sviluppato e implementato da due

importanti agenzie: la Corte dei Conti Nazionale Svedese (Swedish National

Audit Office) e l’Agenzia Svedese per la Gestione Pubblica (Swedish Agency

for Public Management), in collaborazione con il Dipartimento di Bilancio del

Ministero delle Finanze. Queste agenzie furono istituite proprio negli anni ses-

santa con l’obiettivo specifico di elaborare, introdurre e perfezionare tecniche

di gestione e contabilità moderne. L’introduzione del program budgeting dagli

Stati Uniti rappresentò un’opportunità per queste istituzioni di portare a termine

il loro mandato. Durante quel decennio e negli anni settanta, esse investirono

notevolmente in tecniche di controllo e contabilità basate su questo modello.

Questo preparò il terreno per l’adozione delle idee e tecniche del NPM negli

anni ottanta, facilitandone l’integrazione. Ciò accadde non solo perché molte

delle idee "nuove" erano già presenti e profondamente radicate nel sistema sve-

dese, ma anche perché queste agenzie avevano forti incentivi a promuovere le
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riforme, che garantivano loro prestigio, riconoscimenti e nuove opportunità di

lavoro. La posizione inizialmente forte di queste agenzie consentì loro di assu-

mere presto il controllo dello sviluppo delle riforme amministrative in Svezia.

Studi dimostrano che queste istituzioni, e dal 1998 anche l’Autorità Svedese per

la Gestione Finanziaria (Swedish National Financial Management Authority),

non solo hanno avuto un ruolo centrale nello sviluppo delle riforme, ma sono

state anche responsabili della loro attuazione e valutazione. Questo doppio ruo-

lo ("indossare più cappelli") ha permesso loro di controllare l’intero processo di

riforma. Le organizzazioni coinvolte erano piccole e omogenee, e le questioni

venivano discusse prevalentemente al loro interno, rafforzando una visione uni-

forme dei problemi e delle soluzioni. Questa uniformità di pensiero ha favorito

l’adozione delle riforme del NPM, in particolare quelle orientate alla gestione,

negli anni ottanta e novanta.

3.3.1 L’idea del mercato efficiente

Alla base del NPM vi era la convinzione che il mercato fosse intrinsecamente

più efficiente del settore pubblico nella gestione delle risorse e nell’erogazione

dei servizi [39]. Il principio fondamentale era che l’amministrazione pubblica

avrebbe dovuto imitare i meccanismi di incentivo e le strutture di gestione tipiche

delle imprese private per aumentare la produttività e ridurre gli sprechi. Questa

idea divenne particolarmente rilevante in Svezia negli anni ottanta e novanta,

quando il paese attraversò una grave crisi economica. In questo contesto, vi fu

un cambio di paradigma nella politica economica svedese: il keynesismo venne

progressivamente abbandonato a favore di misure di austerità e di un maggiore

affidamento alle forze di mercato. Il governo socialdemocratico del 1990 di-

chiarò la necessità di chiarire i ruoli dell’amministrazione pubblica, separando

la funzione di regolazione da quella di produzione dei servizi, favorendo così

la concorrenza e il ricorso al settore privato. L’uso sistematico di appalti, gare

pubbliche e contratti divenne un mezzo essenziale per incrementare l’efficienza

e ridurre le dimensioni del settore pubblico [40]. L’idea che il mercato fosse un

motore di efficienza non si limitava solo alla privatizzazione di alcuni servizi,
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ma venne applicata anche all’interno del settore pubblico stesso. Le agenzie

statali ricevettero maggiore autonomia gestionale e furono autorizzate a operare

con logiche di mercato, come la possibilità di collocare fondi in conti fruttiferi

e contrarre prestiti a tassi di mercato per investimenti al di fuori del bilancio

statale. Con l’arrivo al potere del governo di centro-destra nel 1991, la strategia

di mercatizzazione venne intensificata. L’esecutivo avviò quella che definì una

rivoluzione della libertà di scelta, cercando di rendere il settore pubblico più

simile al mercato e neutrale rispetto alla concorrenza. Questo portò alla dere-

golamentazione di settori chiave come le comunicazioni, la finanza, l’istruzione

e l’assistenza sanitaria, oltre alla vendita di numerose aziende statali. Anche i

governi socialdemocratici successivi non revocarono queste riforme. Nel 1994,

quando il Partito Socialdemocratico tornò al potere, enfatizzò la continuità e

il miglioramento delle riforme amministrative avviate negli anni precedenti.

Nonostante il miglioramento della situazione finanziaria alla fine degli anni no-

vanta, la politica di revisione generale degli interventi pubblici e la riduzione

del ruolo dello Stato non furono abbandonate [41]. Nel 2006, con il ritorno della

coalizione di centro-destra, la mercatizzazione venne ulteriormente promossa

con l’idea che il settore pubblico non dovesse solo servire i cittadini, ma anche

sostenere le imprese private. Il disegno di legge del 2010, "Public Manage-

ment for Democracy, Participation, and Growth", enfatizzava il ruolo cruciale

di un’amministrazione pubblica efficiente per la crescita economica sostenibile.

Il documento sottolineava che un’amministrazione ben funzionante, insieme a

una gestione finanziaria responsabile, un’imprenditorialità libera e un mercato

competitivo, fosse essenziale per lo sviluppo della Svezia [42]. Il linguaggio

stesso della legislazione rifletteva questa evoluzione: il termine aziende appari-

va 206 volte nella legge sulla riforma amministrativa del 2010, contro le sole 45

menzioni nella legge socialdemocratica del 1998, mentre il termine mercato era

menzionato 117 volte nel 2010 contro 15 nel 1998.
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3.4 New Public Managment

Il NPM ha rappresentato una svolta significativa nella gestione del settore

pubblico in Svezia a partire dagli anni ’80 [43]. Questo approccio, ispirato a

pratiche manageriali del settore privato, mirava a rendere l’amministrazione

pubblica più efficiente, flessibile e orientata ai risultati. La sua implementazione

ha comportato cambiamenti sostanziali nelle relazioni tra politici e funzionari

pubblici, nonché nell’organizzazione e nella gestione delle agenzie governative.

3.4.1 Origini e Obiettivi del NPM in Svezia

Negli anni ottanta, la Svezia affrontava sfide economiche e una crescente

domanda di servizi pubblici di qualità. In risposta, il governo svedese adottò

il modello del "management by results" nel 1988, con l’obiettivo di rafforzare la

capacità di indirizzo del governo rispetto alle agenzie e migliorare l’efficienza e la

creatività all’interno di queste ultime. Un elemento centrale di questa strategia

era la chiara distinzione tra politica e amministrazione: i politici dovevano

concentrarsi sulla definizione di politiche e obiettivi, lasciando alle agenzie la

libertà di scegliere i mezzi per realizzarli. Inoltre, si enfatizzava l’uso di follow-

up e valutazioni per monitorare le performance.

3.4.2 Implementazione e Cambiamenti Strutturali

L’introduzione del "management by results" comportò la delega di numerose

decisioni dal governo centrale alle agenzie, riguardanti aspetti come organizza-

zione, localizzazione, risorse e personale. Per chiarire le linee di controllo e

responsabilità, il numero di agenzie con un consiglio direttivo laico fu gradual-

mente ridotto, mentre aumentò quello delle agenzie guidate esclusivamente da

un direttore generale. L’obiettivo era rendere la gestione più efficace e diretta,

eliminando la mediazione dei consigli e dando più potere ai direttori generali

per attuare le politiche stabilite dal governo. Furono introdotti nuovi documenti

di bilancio annuali, in cui il governo definiva per ciascuna agenzia le attività da
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svolgere, i risultati attesi e le modalità di rendicontazione. Le agenzie doveva-

no quindi riferire sulle loro attività, costi e risultati, fornendo una base per la

definizione di nuovi obiettivi e requisiti di performance.

3.4.3 Critiche e Rivalutazioni del Modello

Nonostante la diffusione del "management by results" negli anni novanta,

emersero critiche riguardanti un’eccessiva enfasi sull’efficienza economica, de-

finita da alcuni come "economicismo". Si sosteneva che l’adozione di pratiche

aziendali nel settore pubblico avesse avuto effetti indesiderati, con diversi "affari"

che contribuirono a portare la questione all’attenzione politica. Una commis-

sione d’inchiesta nel 1997 evidenziò la necessità di rivitalizzare e chiarire il

ruolo del funzionario pubblico, sottolineando che le future riforme amministra-

tive dovevano basarsi sui valori della democrazia e dello stato di diritto, e non

solo sull’efficienza. Di conseguenza, nel 1999 fu istituita una nuova agenzia

per promuovere una cultura amministrativa comune ed etica, supportando la

formazione continua dei funzionari su questi temi [44].

3.4.4 Evoluzione e Adattamenti Recenti

Nel 2006, il governo nominò una nuova commissione per rivedere il "mana-

gement by results". La "Governing Inquiry" presentò nel 2007 un rapporto critico

[45], affermando che i problemi osservati non potevano più essere considerati

come semplici difficoltà di implementazione, ma come intrinseci al modello stes-

so. Si evidenziarono difficoltà nel distinguere tra obiettivi politici e mezzi non

politici, nella formulazione di obiettivi chiari e nella connessione tra attività ed

effetti. Nel 2008, il governo decise di riformare il "management by results", orien-

tando la governance verso un approccio più "strategico" e adattato alle diverse

attività. Il governo rosso-verde, salito al potere nel 2014, dichiarò l’intenzione

di sviluppare un nuovo modello di governance "post-NPM" che permettesse ai

professionisti di esercitare la propria professionalità [46].
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3.4.5 Introduzione della Network Administration

Parallelamente alla riduzione dell’enfasi sul "management by results", il go-

verno iniziò a discutere i benefici di una "network administration" [47]. Si

riconobbe la necessità per lo Stato di risolvere problemi in collaborazione con

vari attori esterni, come aziende, organizzazioni di interesse, esperti professio-

nali e cittadini. Questa idea, in linea con il modello corporativo svedese basato

sul consenso e la cooperazione, implicava scambi complessi e più informali tra

diversi tipi di organizzazioni, mantenendo una certa distanza dal centro politico.

3.5 Il dipendente della pubblica amministrazione

Negli ultimi decenni, il ruolo del dipendente pubblico in Svezia ha subito

una profonda trasformazione. Se un tempo era visto come un classico burocrate

inserito in un’amministrazione gerarchica e statica, oggi il dipendente pubblico

non è né un funzionario tradizionale né un manager completamente formato

secondo i principi del NPM. Piuttosto, può essere descritto come un "private

servant", un lavoratore il cui ruolo si è progressivamente avvicinato a quello dei

dipendenti del settore privato [40].

3.5.1 La privatizzazione del dipendente pubblico

La "privatizzazione" del dipendente pubblico svedese si è manifestata in due

modi principali. In primo luogo, vi è stata un’armonizzazione tra il settore pub-

blico e quello privato per quanto riguarda la regolamentazione delle condizioni

di lavoro. Oggi, in termini di statuto giuri dico e condizioni contrattuali, le

differenze tra impiego pubblico e privato sono minime [48]. In secondo luogo,

la delega decisionale da parte del governo alle agenzie autonome ha modifi-

cato la percezione stessa dei dipendenti pubblici sul loro ruolo. Il sistema di

management by results, introdotto con il NPM, ha portato a una maggiore au-

tonomia organizzativa delle agenzie, che hanno iniziato a operare come entità

indipendenti piuttosto che come parte di un’amministrazione statale unitaria.
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Di conseguenza, molti dipendenti pubblici hanno iniziato a percepirsi come

lavoratori di un’organizzazione formale separata dallo Stato, simile a qualsiasi

altra impresa privata. Questa trasformazione ha prodotto un effetto significativo

sulla cultura amministrativa. Il senso di appartenenza alla macchina statale si è

indebolito, e con esso la consapevolezza delle specifiche responsabilità derivanti

dal servizio pubblico. Il risultato è stato un allontanamento dalla tradizionale

concezione di burocrazia pubblica, sostituita da una mentalità più orientata alla

prestazione e ai risultati.

3.5.2 Il background dei dipendenti pubblici

In Svezia, la rappresentatività dei funzionari pubblici è stata spesso oggetto

di dibattito. L’argomento principale è che l’amministrazione pubblica non do-

vrebbe solo riflettere le opinioni dei cittadini, ma anche rispecchiarne la compo-

sizione sociale ed economica. Gli studi internazionali mostrano che i funzionari

di alto livello provengono generalmente da classi più privilegiate della società

[49]. La Svezia, con il suo forte orientamento egualitario, potrebbe sembrare

un’eccezione, ma i dati indicano che la distribuzione sociale dei dirigenti pub-

blici è ancora sbilanciata a favore delle classi superiori.

Dal punto di vista demografico, vi sono stati diversi cambiamenti significativi

nella composizione della pubblica amministrazione svedese. Ad esempio, la

presenza femminile nel settore pubblico è aumentata notevolmente. Oggi, il

51% dei dipendenti pubblici centrali sono donne, con una predominanza nei

settori della protezione sociale, mentre gli uomini continuano a dominare in

settori come la difesa[48]. Sebbene le posizioni apicali siano ancora occupate

prevalentemente da uomini, la loro supremazia si sta gradualmente riducendo:

nel 2010, il 34% dei direttori generali era costituito da donne, rispetto al 10%

degli anni ottanta. Un altro tratto distintivo della pubblica amministrazione

svedese è il livello di istruzione dei suoi membri. Nel 2010, circa il 75% dei

dipendenti pubblici aveva un’istruzione post-secondaria, contro il 40% del resto

del mercato del lavoro svedese [48].
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3.5.3 Un dipendente Ibrido

Oggi, il dipendente pubblico svedese è una figura ibrida che non rientra

più nella tradizionale concezione burocratica, ma che non è nemmeno un vero

manager nel senso aziendale del termine. Le riforme amministrative hanno

trasformato il suo ruolo, rendendolo più simile a un dipendente del settore

privato in termini di condizioni di lavoro, autonomia decisionale e orientamento

ai risultati. Tuttavia, questa trasformazione ha portato con sé anche alcune

criticità, come la perdita di un senso di appartenenza all’amministrazione statale

e la riduzione della consapevolezza delle specifiche responsabilità pubbliche. La

sfida per il futuro sarà quella di bilanciare l’efficienza e la flessibilità introdotte

dal NPM con il mantenimento di una forte etica del servizio pubblico. Senza

un chiaro riconoscimento del ruolo distintivo del settore pubblico, vi è il rischio

che il dipendente pubblico diventi sempre più simile a un lavoratore qualsiasi,

privando l’amministrazione di quella visione d’insieme necessaria per il buon

funzionamento dello Stato.
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4
Il Governo Subnazionale

4.1 Introduzione

L’autonomia locale è da tempo un pilastro fondamentale del sistema politico

svedese, costituendo un elemento chiave nella struttura della governance nazio-

nale. Sebbene la struttura istituzionale sia rimasta sostanzialmente invariata per

oltre un secolo e mezzo, è fondamentale comprendere come il ruolo dei comuni

e dei consigli provinciali abbia subito un’evoluzione significativa, specialmente

a partire dagli anni Cinquanta con l’espansione dello stato sociale. Negli ultimi

decenni, però, si è delineata una nuova fase di riforme che ha rimodellato il con-

cetto stesso di autogoverno locale e ha introdotto nuove sfide per la democrazia

rappresentativa a livello subnazionale. Un primo cambiamento strutturale si è

verificato tra gli anni Sessanta e Settanta, quando i comuni sono stati accorpati e

trasformati in istituzioni di welfare locale, dotate di risorse finanziarie, giuridi-

che, politiche e professionali senza precedenti. Questo ha segnato un punto di

svolta nella gestione delle politiche pubbliche locali, determinando un aumen-

to delle responsabilità amministrative e delle aspettative della cittadinanza. In

risposta a questa crescita, si è assistito all’introduzione di misure di decentra-

lizzazione, culminate nella nuova Legge sul Governo Locale del 1991, che ha

sancito una maggiore autonomia nell’organizzazione delle funzioni politiche e

amministrative. Tra le innovazioni più rilevanti troviamo la decentralizzazione
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delle competenze educative e la trasformazione dei sussidi statali da vincolati a

generali nel 1993. In precedenza, lo Stato trasferiva ai comuni fondi vincolati,

destinati a specifiche attività o settori, limitando la capacità delle amministrazio-

ni locali di decidere autonomamente come impiegarli. Con la riforma del 1993,

questi trasferimenti sono diventati sussidi generali, ovvero fondi che i comuni

possono allocare in base alle proprie priorità, senza restrizioni imposte dal go-

verno centrale. L’obiettivo era fornire maggiore autonomia finanziaria agli enti

locali, consentendo loro di gestire il bilancio in modo più flessibile ed efficiente.

Questi cambiamenti hanno aperto la strada a una terza fase di riforme, caratte-

rizzata dall’introduzione di meccanismi di mercato nel settore pubblico, come la

separazione tra acquirente e fornitore, la concorrenza tra enti erogatori, la libera

scelta dei cittadini e la privatizzazione. L’analisi di questo processo permette di

comprendere meglio le implicazioni dell’evoluzione del welfare locale e il suo

impatto sulla governance. Parallelamente a questa trasformazione, emergono

nuove forme di partecipazione civica e cooperazione intercomunale, volte a raf-

forzare la capacità delle amministrazioni locali di affrontare sfide operative e

strategiche. Se da un lato l’autonomia locale si è ampliata, dall’altro il governo

centrale ha intensificato il proprio controllo in settori chiave come gli appalti

pubblici, l’istruzione e la sanità. Inoltre, molte delle riforme adottate rispondo-

no all’esigenza di conformarsi alle normative europee sulla libera circolazione

di capitali, persone, beni e servizi. Questo aspetto rappresenta un ulteriore

elemento di complessità nel panorama della governance locale, che merita di

essere esaminato in profondità. Alla luce di queste trasformazioni, il contesto di

governance locale appare sempre più articolato. I comuni e i consigli provinciali

non sono più semplici entità amministrative, ma attori di un sistema multilivel-

lo, con crescenti sfide in termini di specializzazione e coordinamento. In questo

capitolo voglio esplorare due tensioni fondamentali che emergono da questa

evoluzione. La prima riguarda il bilanciamento tra l’uguaglianza nazionale e

l’autonomia locale: mentre da un lato occorre garantire servizi pubblici di alta

qualità su tutto il territorio, dall’altro è essenziale che le priorità locali possano

influenzare l’organizzazione e l’erogazione dei servizi. La seconda tensione,
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legata alla complessità della governance locale, si manifesta nel dualismo tra

il comune come unità amministrativa coerente, governata da un sistema rap-

presentativo basato sui partiti politici, e il comune come struttura orientata ai

cittadini, con un crescente coinvolgimento di attori privati e una forte specia-

lizzazione settoriale. In questo capitolo analizzerò queste tensioni, ponendo

particolare attenzione alla seconda.

4.2 Il Comune e i Consigli Provinciali

Il sistema di governo sub-nazionale in Svezia è articolato su due livelli: co-

munale e regionale. Il primo comprende 290 comuni, ciascuno amministrato da

un consiglio eletto direttamente, che nomina l’esecutivo e i comitati competenti.

Il secondo livello è costituito da 20 consigli provinciali, anch’essi eletti. L’auto-

governo locale svedese è regolato dalla Legge sul Governo Locale del 1991, che

stabilisce che municipi e consigli provinciali possano occuparsi di questioni di

interesse generale per il loro territorio o per i loro membri, salvo che tali materie

siano espressamente delegate allo Stato o ad altre autorità (LGA 1991: ch. 2, se-

zione 1). Il governo locale in Svezia si articola in municipi e consigli provinciali,

le cui giurisdizioni si sovrappongono, ma con differenti responsabilità. I mu-

nicipi si occupano di una vasta gamma di servizi, mentre i consigli provinciali

gestiscono prevalentemente la sanità e le infrastrutture.

4.2.1 Struttura politica e amministrativa

Le strutture politiche locali comprendono consigli eletti direttamente e co-

mitati permanenti, con il comitato esecutivo che agisce come un governo mu-

nicipale. Non esiste un sindaco formale: il presidente del comitato esecutivo,

spesso un politico stipendiato, svolge una funzione analoga a quella di un sinda-

co informale. Negli ultimi decenni si è registrata una diminuzione del numero

di rappresentanti, un aumento dei partiti politici rappresentati e un incremento

dei conflitti politici, senza che ciò abbia però compromesso la formazione di

maggioranze funzionanti. Sebbene i partiti locali siano in gran parte collegati
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alle loro controparti nazionali, operano con un certo grado di indipendenza,

sviluppando politiche adatte alle esigenze specifiche delle municipalità. Inoltre,

studi comparativi indicano un incremento dei contatti tra leader politici locali

e organizzazioni civiche, come associazioni di quartiere e gruppi di interesse

pubblico, nel tentativo di migliorare la legittimità democratica e rispondere alle

esigenze della cittadinanza.

4.2.2 Modelli organizzativi e gestione dei servizi pubblici

I municipi svedesi presentano una crescente complessità organizzativa. Il

modello settoriale, che rimane dominante nella governance locale svedese, pre-

vede che ciascun settore di servizio pubblico sia gestito separatamente, con una

netta distinzione tra le diverse aree amministrative, come istruzione, assistenza

sociale e infrastrutture. Tuttavia, negli ultimi decenni, alcuni comuni hanno

adottato alternative organizzative più flessibili per migliorare l’efficienza e il

coordinamento tra servizi [50]. Tra queste alternative vi sono il modello ter-

ritoriale, che organizza i servizi sulla base di aree geografiche piuttosto che

di settori specifici, e il modello funzionale, che separa la gestione amministra-

tiva dalla produzione dei servizi, creando strutture più specializzate. Un’in-

novazione significativa è stata l’introduzione del modello acquirente-fornitore

(purchaser-provider) negli anni novanta, un principio derivato dalle riforme del

New Public Management (NPM). Questo modello ha segnato una trasforma-

zione nella gestione dei servizi pubblici, separando il ruolo del comune come

finanziatore (acquirente) da quello dell’ente o impresa che eroga i servizi (for-

nitore). L’obiettivo era aumentare la competitività e migliorare l’efficienza dei

servizi attraverso una gestione più orientata ai risultati e alla responsabiliz-

zazione degli attori coinvolti. Questa riforma si è sviluppata parallelamente

all’incremento della cooperazione tra settore pubblico e privato, con un nume-

ro crescente di fornitori esterni coinvolti nell’erogazione dei servizi municipali.

Sebbene il termine sia meno usato oggi, il principio di divisione delle funzioni è

rimasto ed è stato ulteriormente sviluppato, soprattutto nei municipi più grandi.
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Questo sistema permette una gestione più orientata al mercato, con l’obiettivo

di migliorare l’efficienza e il controllo della qualità dei servizi erogati.

4.2.3 Cooperazione intermunicipale

Mentre i comuni più grandi hanno adottato modelli organizzativi innovativi

per migliorare l’efficienza, i comuni più piccoli hanno cercato soluzioni colla-

borative per ottimizzare le proprie risorse e competenze. In particolare, la coo-

perazione intermunicipale è diventata sempre più comune, poiché molti piccoli

municipi non dispongono delle risorse professionali necessarie per soddisfare

le esigenze dei cittadini e per adempiere agli obblighi stabiliti dalle normative

nazionali [51]. Questa cooperazione assume diverse forme, dalle commissioni

congiunte alle associazioni intermunicipali, fino ad accordi specifici e reti di

collaborazione. Inizialmente, la cooperazione era motivata soprattutto dalla ne-

cessità di fornire servizi essenziali, come trasporti pubblici, gestione dei rifiuti

ed emergenze. Nel tempo, tuttavia, si è estesa anche alla pianificazione territo-

riale e allo sviluppo economico regionale, con incentivi promossi dal governo

centrale.

4.2.4 L’impatto delle riforme del New Public Management

L’adozione di modelli di gestione pubblica ispirati al NPM ha enfatizzato la

separazione tra ruoli politici e amministrativi. Fino agli anni novanta, i muni-

cipi svedesi erano i principali erogatori di servizi sociali e scolastici. Tuttavia,

la crescente professionalizzazione e le difficoltà finanziarie della fine degli anni

ottanta hanno avviato un processo di cambiamento. Con l’introduzione della

Legge sul Governo Locale del 1992, la gestione pubblica si è orientata verso mo-

delli come il management by objectives e il management by results, riducendo

il coinvolgimento politico nelle decisioni operative. Ne è derivata una maggiore

autonomia manageriale, accompagnata dalla creazione di società municipali e

dall’esternalizzazione di servizi di welfare.I servizi pubblici essenziali, come

l’energia e i trasporti, sono stati gradualmente privatizzati o esternalizzati a
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società indipendenti, riducendo il controllo diretto delle amministrazioni loca-

li sulla loro gestione. Questo fenomeno ha portato alla creazione di imprese

pubbliche municipali per la gestione di settori chiave, tra cui la raccolta e lo

smaltimento dei rifiuti e l’edilizia pubblica. Parallelamente, nei settori sociali

in particolare nella sanità e nell’istruzione si è verificato un incremento del nu-

mero di fornitori privati, che operano con finanziamenti pubblici derivanti dalla

fiscalità generale. In Svezia, ad esempio, la decentralizzazione ha consentito alle

amministrazioni locali di mantenere un ruolo centrale nella gestione dei servizi

sociali, ma ha anche portato a una crescente frammentazione del sistema e alla

necessità di negoziazioni complesse tra governo centrale e autorità locali. La

crescente internalizzazione e corporativizzazione dei servizi pubblici ha reso

più articolata la governance municipale, introducendo nuove sfide di coordi-

namento e regolamentazione. Con la moltiplicazione degli attori coinvolti, le

municipalità hanno dovuto bilanciare il mantenimento della qualità dei servizi

con la necessità di gestire budget sempre più limitati. Inoltre, la diversificazione

delle fonti di finanziamento, con un progressivo aumento del peso delle imposte

locali rispetto ai trasferimenti statali, ha rafforzato l’autonomia economica degli

enti locali, ma ha anche generato disuguaglianze tra diverse aree del Paese.

4.2.5 Da partecipazione civica a fruitori di servizi

Dal 1970, le elezioni per consigli municipali, regionali e Parlamento si svol-

gono nello stesso giorno, una peculiarità rispetto ad altri paesi europei. Sebbene

diverse forze politiche abbiano proposto di separare le elezioni locali da quelle

nazionali, tale modifica è stata respinta per timore di una minore affluenza alle

urne, come si verifica in altri paesi europei. Parallelamente, si è registrata una

riduzione del coinvolgimento nei partiti politici tradizionali, accompagnata da

un crescente interesse per altre forme di partecipazione civica. Fin dagli anni

ottanta, il governo centrale e i leader locali hanno promosso la partecipazio-

ne collettiva degli utenti come strumento per rafforzare la democrazia locale.

L’introduzione dei consigli degli utenti nelle scuole ha mostrato effetti positivi

nell’educazione alla democrazia, incentivando il dialogo tra cittadini e istituzio-
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ni. Tuttavia, questo modello è stato progressivamente sostituito da un approccio

più orientato al mercato, con l’introduzione della concorrenza tra fornitori di

servizi pubblici e il principio della libertà di scelta nei settori dell’istruzione,

della sanità e dell’assistenza agli anziani.

Nel sistema educativo, il concetto di libertà di scelta si è concretizzato attraverso

l’introduzione dei voucher scolastici, che permettono alle famiglie di scegliere

tra scuole pubbliche e private finanziate dallo Stato. Questo meccanismo ha

aumentato il numero di fornitori nel settore dell’istruzione, riducendo il ruolo

diretto delle amministrazioni locali nella gestione scolastica. Sebbene l’obiet-

tivo fosse quello di migliorare la qualità e l’efficienza del sistema scolastico

attraverso la concorrenza, alcuni studi hanno evidenziato un incremento delle

disuguaglianze, con le scuole migliori che tendono ad attrarre gli studenti con le

migliori performance, lasciando indietro quelli provenienti da contesti socioe-

conomici più svantaggiati.

Nel settore sanitario, la riforma ha favorito la privatizzazione della fornitura

di cure primarie e specialistiche, mantenendo però il finanziamento pubblico.

Questo ha permesso ai cittadini di scegliere tra diversi operatori sanitari, pub-

blici e privati, in un regime di quasi-mercato. Inoltre, l’accento sulla riduzione

dei costi ha spinto alcune strutture a focalizzarsi su trattamenti più redditizi,

mentre servizi complessi e costosi, come quelli per le patologie croniche, hanno

ricevuto minori investimenti.

Anche l’assistenza agli anziani ha subito trasformazioni significative, con un’e-

spansione del settore privato nella gestione delle residenze per anziani e nei

servizi domiciliari. La competizione tra fornitori ha mirato a migliorare l’ef-

ficienza del sistema, ma ha anche comportato una riduzione della stabilità e

della continuità assistenziale, con cambi frequenti tra operatori e una crescente

precarizzazione del personale impiegato nel settore [52].
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4.3 Il governo subnazionale in una prospettiva mul-

tilivello

Negli ultimi decenni l’integrazione europea ha influenzato la struttura di

governance, promuovendo meccanismi decisionali multilivello che affiancano

la democrazia rappresentativa tradizionale. Questo modello si basa su una

rete di relazioni non gerarchiche tra diversi livelli di governo e attori privati,

rendendo la governance più adattabile alle nuove sfide sociali ed economiche.

Nonostante la loro ampia autonomia, le competenze locali non sono rigidamen-

te definite dalla Costituzione, ma regolamentate da leggi ordinarie che fissano

obiettivi generali senza stabilire dettagli operativi. Questo margine di flessibilità

ha permesso ai governi locali di gestire le proprie risorse in modo indipendente,

con il 70% delle entrate municipali proveniente dall’imposta locale sul reddito .

Inoltre, il principio costituzionale dell’autogoverno legittima il coinvolgimento

delle autorità locali in ambiti più ampi, inclusa la partecipazione alle politiche

europee. L’accesso al processo decisionale centrale avviene in modo indiretto,

principalmente attraverso i partiti politici, e l’Associazione Svedese delle Auto-

rità Locali e Regionali (SALAR). Essa svolge un ruolo centrale nel sistema di

governance multilivello della Svezia, fungendo da intermediario tra i vari livelli

di governo e rappresentando gli interessi dei municipi e delle regioni. La sua

influenza si estende sia a livello nazionale, attraverso il dialogo con il governo

e il Parlamento, sia a livello europeo, grazie alla sua presenza a Bruxelles, dove

supporta i politici svedesi nel Comitato delle Regioni e monitora le politiche

dell’UE rilevanti per le autorità locali [53]. Nel settore del welfare, il rapporto

tra governo centrale e locale si è spostato verso un modello più negoziato a

partire dagli anni settanta, con un progressivo allentamento del controllo cen-

trale e una maggiore autonomia per i governi locali. La promulgazione di leggi

quadro, come il Social Services Act del 1981 e l’Health and Medical Service Act

del 1982, ha segnato una svolta in questa direzione, stabilendo obiettivi generali

senza imporre regolamentazioni dettagliate. Questo ha permesso ai municipi
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di adattare i servizi sociali alle esigenze locali, contribuendo all’evoluzione del

concetto di welfare municipality, in contrasto con il tradizionale modello uni-

tario di welfare state. Una manifestazione chiave di questa trasformazione è

stata la definizione di accordi annuali tra lo Stato e SALAR per la distribuzio-

ne delle risorse destinate al welfare locale. L’organizzazione, oltre a svolgere

attività di lobbying, riceve finanziamenti statali per coordinare e implementare

politiche sociali concordate con il governo. Nel 2012, ad esempio, ha ricevuto

circa 1,35 miliardi di SEK, di cui 454,1 milioni destinati alle proprie attività e il

resto distribuito ai municipi e ai consigli regionali per l’attuazione di specifici

programmi e servizi. Nel settore dell’assistenza agli anziani, il governo centrale

ha avviato negoziazioni annuali con SALAR dal 2010 per definire finanziamenti

basati sui risultati e sulle prestazioni dei municipi. Ad esempio, nel 2013 è stato

stanziato un fondo di 1,1 miliardi di SEK per migliorare la qualità delle cure agli

anziani, con particolare attenzione alla terapia farmacologica, alla prevenzione

e alle cure palliative. Anche nel settore sanitario, il passaggio a un modello

negoziato si è concretizzato con il Dagmaröverenskommelsen del 1984, che ha

stabilito un nuovo sistema di allocazione delle risorse. Questo accordo ha so-

stituito il precedente meccanismo di rimborso per servizio con un sistema di

finanziamento pro capite per i consigli provinciali, rendendo più prevedibile la

distribuzione dei fondi e incentivando l’efficienza gestionale. Negli anni suc-

cessivi, le negoziazioni hanno continuato a evolversi, con accordi specifici volti

a migliorare l’accessibilità ai servizi sanitari, come il programma Kömiljarden,

che mira a ridurre i tempi di attesa per i pazienti. L’evoluzione della governance

in Svezia dimostra come il governo subnazionale sia passato da una relazione

gerarchica a una logica di negoziazione con il governo centrale. Questo cambia-

mento è evidente sia nelle politiche di welfare, con il coinvolgimento diretto di

SALAR nelle decisioni finanziarie, sia nell’integrazione europea, che ha portato

le amministrazioni locali a interagire direttamente con le istituzioni dell’UE.
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4.4 I comuni e l’UE

L’integrazione europea ha progressivamente ridefinito il ruolo dei comuni

svedesi, inserendoli in un contesto di governance sovranazionale che interagisce

con il livello nazionale e regionale. Sebbene i municipi mantengano un’elevata

autonomia decisionale, l’influenza delle normative europee ha introdotto nuo-

vi vincoli e opportunità per l’azione locale. L’adesione della Svezia all’Unione

Europea ha infatti ampliato il quadro legislativo in cui operano i comuni, in

particolare in settori come la pianificazione urbana, la gestione ambientale e la

fornitura di servizi pubblici [54]. Uno degli strumenti principali attraverso cui

l’UE incide sulle politiche municipali è rappresentato dai fondi strutturali e dai

programmi di coesione. Tali risorse finanziano progetti volti a promuovere lo

sviluppo economico locale, la sostenibilità e l’innovazione sociale, ma il loro

utilizzo richiede un’interazione più stretta tra i comuni e le istituzioni centra-

li. In questo contesto, SALAR gioca un ruolo chiave nel supportare i municipi

nella gestione dei fondi europei e nell’elaborazione di strategie coerenti con le

priorità dell’UE. L’accesso al processo decisionale europeo avviene attraverso

diversi canali. I comuni svedesi sono rappresentati nel Comitato delle Regioni

dell’UE, un organo consultivo che consente alle autorità locali di esprimere il

proprio parere sulle politiche europee. Inoltre, partecipano a reti transnazionali

come il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (CCRE), che favorisce

la cooperazione intermunicipale su temi di interesse comune [55]. Questi stru-

menti permettono ai comuni di influenzare l’agenda europea, pur operando

all’interno di un sistema di governance multilivello in cui il governo centrale

mantiene un ruolo predominante. L’adesione allUE ha anche promosso forme

innovative di cooperazione territoriale tra i comuni svedesi e le loro controparti

europee. Attraverso programmi come URBACT e INTERREG, i municipi hanno

sviluppato partenariati su temi quali la rigenerazione urbana e la transizione

ecologica, contribuendo alla diffusione di buone pratiche e all’adozione di mo-

delli amministrativi più efficaci. Tuttavia, la partecipazione a questi progetti

comporta sfide legate alla complessità burocratica e alla necessità di adattare
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le politiche locali ai vincoli imposti dalla regolamentazione europea. Nono-

stante l’autonomia garantita dal principio costituzionale dell’autogoverno, la

crescente influenza dell’UE solleva interrogativi sul futuro del modello svedese

di governance locale. L’interazione con le istituzioni europee ha reso i comu-

ni più dipendenti da finanziamenti e regolamenti sovranazionali, riducendo la

loro capacità di adattare le politiche alle esigenze locali in modo indipendente.

Questa tensione tra autonomia municipale e vincoli europei rappresenta una

delle sfide più rilevanti per il futuro della governance locale in Svezia.

4.5 Il Ritorno del Controllo Centrale nella Gover-

nance Svedese

Negli ultimi anni, la governance multilivello in Svezia ha subito un’inver-

sione di tendenza, con un ritorno a una maggiore supervisione centrale che ha

messo in discussione l’autonomia conquistata dai governi subnazionali. Sebbe-

ne la decentralizzazione e la regionalizzazione abbiano caratterizzato le riforme

delle amministrazioni locali a partire dagli anni ottanta e novanta, la recente

centralizzazione del controllo statale ha aperto nuovi interrogativi sul futuro

del sistema di governance. Dopo decenni di espansione dell’autonomia locale,

il governo centrale ha rafforzato il proprio ruolo attraverso un maggiore con-

trollo sulle agenzie statali e una revisione del sistema di finanziamento delle

amministrazioni locali e regionali. In particolare, il Ministero delle Finanze e

il Ministero della Salute e degli Affari Sociali hanno riaffermato la propria au-

torità sulle politiche sociali, limitando lo spazio decisionale delle regioni nella

gestione della sanità e dei servizi di welfare [56]. Inoltre, la riforma dellAgenzia

nazionale per il mercato del lavoro (Arbetsförmedlingen) e della Previdenza

sociale (Försäkringskassan) ha sottratto poteri alle autorità locali, consolidando

il controllo centrale sulla distribuzione dei servizi sociali. Uno degli effetti più

rilevanti di questo processo è stato il ridimensionamento del ruolo delle regioni

nella pianificazione dello sviluppo economico e nella gestione dei fondi euro-

pei [57]. Mentre negli anni novanta si parlava di una "Europa delle Regioni",
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con un crescente protagonismo degli enti regionali nellallocazione delle risorse

e nelle politiche territoriali, oggi il governo centrale ha riaffermato la propria

supremazia, imponendo vincoli più rigidi alla spesa pubblica locale e limitando

lautonomia delle regioni nella gestione delle risorse [58]. Un altro aspetto critico

è la crescente dipendenza finanziaria degli enti locali dai trasferimenti statali,

che ha ridotto la loro capacità di pianificazione a lungo termine [59]. Il mancato

adeguamento dei fondi allinflazione e la crescente regolamentazione imposta

dallo Stato hanno reso più difficile per le amministrazioni locali adattarsi alle

esigenze specifiche dei territori, portando a una progressiva erosione della lo-

ro autonomia operativa [60]. Questi cambiamenti hanno alimentato un acceso

dibattito tra i sostenitori della centralizzazione, che vedono in essa un mezzo

per garantire lequità e lefficienza nella fornitura dei servizi pubblici, e coloro

che difendono la decentralizzazione come strumento per rafforzare la democra-

zia locale e ladattabilità delle politiche alle realtà territoriali [61]. Tuttavia, il

ritorno del controllo centrale sembra segnare una nuova fase nella governance

svedese, in cui il ruolo delle amministrazioni locali potrebbe essere sempre più

subordinato alle direttive statali, riducendo lo spazio per linnovazione e la spe-

rimentazione a livello subnazionale [52]. Il futuro della governance multilivello

in Svezia dipenderà dalla capacità di bilanciare le esigenze di controllo centrale

con la necessità di mantenere un certo grado di autonomia locale. Se da un lato

la centralizzazione può garantire una maggiore uniformità nellerogazione dei

servizi, dallaltro il rischio è quello di soffocare la capacità delle amministrazioni

locali di rispondere in modo efficace alle esigenze dei cittadini. In questo conte-

sto, il dibattito sulle riforme amministrative e sulla distribuzione dei poteri tra

Stato, regioni e comuni rimarrà centrale nei prossimi anni.
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5
Conclusioni

Il welfare state svedese si conferma un modello di riferimento globale per la

sua capacità di conciliare equità sociale, efficienza amministrativa e sostenibilità

economica. La sua evoluzione nel corso del tempo ha dimostrato un’incredibile

resilienza, adattandosi ai mutamenti economici e demografici senza rinunciare

ai suoi principi fondanti di universalismo, inclusione e coesione sociale. Que-

sto equilibrio dinamico tra innovazione e tradizione ha permesso alla Svezia di

costruire uno Stato sociale solido, capace di rispondere ai bisogni della popola-

zione e di garantire un elevato standard di benessere per tutti i cittadini. Uno

degli elementi distintivi di questo modello è la sua struttura decentralizzata, che

consente un’efficace integrazione tra livello nazionale e locale. Il coinvolgimento

delle amministrazioni municipali nell’erogazione dei servizi ha reso il welfare

svedese altamente adattabile alle necessità delle diverse comunità, evitando ri-

gidità burocratiche e migliorando la qualità delle prestazioni offerte. Questo

approccio ha favorito la partecipazione democratica, rafforzando il legame di fi-

ducia tra cittadini e istituzioni, un fattore determinante per la stabilità del sistema

nel lungo periodo. Il sostegno popolare al welfare rappresenta un altro pilastro

fondamentale della sua longevità. Nonostante le trasformazioni politiche ed

economiche, gli svedesi continuano a credere nell’importanza di un sistema che

garantisca sicurezza sociale ed eguaglianza di opportunità. Questo consenso

diffuso è il risultato di una combinazione di fattori: da un lato, la percezione
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di una pubblica amministrazione trasparente ed efficiente; dall’altro, il senso di

reciprocità e fiducia che caratterizza la società svedese. Il welfare non è visto

come un semplice strumento assistenziale, ma come un investimento collettivo

che rafforza la crescita economica e la coesione sociale. L’universalismo del wel-

fare svedese è stato preservato attraverso un intelligente equilibrio tra riforme

strutturali e continuità dei principi fondamentali. L’adozione del New Public

Management ha introdotto elementi di efficienza e responsabilizzazione senza

compromettere l’accessibilità dei servizi pubblici. Parallelamente, la capacità

di mediazione tra Stato, parti sociali e cittadini ha garantito il mantenimento di

un ampio consenso, evitando derive polarizzanti e assicurando un adattamento

progressivo alle nuove esigenze. Le politiche di parità di genere e il supporto

alla genitorialità hanno ulteriormente rafforzato il modello, rendendolo il più

moderno. La capacità dimostrata dal sistema di adattarsi e innovarsi nel corso

dei decenni suggerisce che sarà in grado di rispondere a questi cambiamenti sen-

za perdere la propria identità. L’introduzione di nuove tecnologie nella pubblica

amministrazione, l’adozione di politiche più flessibili e l’attenzione alle esigenze

emergenti della società potrebbero rappresentare strumenti chiave per garantire

la sostenibilità del modello nel lungo periodo. In definitiva, il welfare svedese

non è solo un esempio di successo nella gestione delle politiche sociali, ma an-

che una dimostrazione concreta di come uno Stato possa combinare efficienza

economica e giustizia sociale senza sacrificare l’una a favore dell’altra. La sua

capacità di rinnovarsi senza tradire i propri principi di base lo rende un punto

di riferimento per altri Paesi che cercano soluzioni innovative e sostenibili per

garantire il benessere collettivo. Se continuerà a investire nella coesione sociale,

nella partecipazione democratica e nell’inclusione, la Svezia potrà consolidare

ulteriormente il suo ruolo di esempio virtuoso a cui ispirarsi.
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